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Ercole dalla tua più tenera fanciulletxa riscotte f ammirazio- 
ne di coloro, che furono spettatori dei primi saggi del vigore delle 
sue membra, e della tua robustezza. Lo sviluppo delle forze di lui 
t inse ogni aspettativa , e le alte speranze , che fin d allora su di 
esso si concepirono. Di fatti furon quelle tali e tante, che potè pur- 
gar la terra da' mostri , che ne cagionavano la desolazione, e che 
erano congiurati a danno della misera umanità. 

Or io trovandomi spettatore e testimone de' vostri /timi supe- 
riori , e di queir amor per la patria che tanto vi accalora , come 
da Ercole 1 antichità, così io attendo dalla vostra adunanza, an- 
che da questa sua prima istituzione, seguita sotto gli auspici dun 
He Filosofo e. padre de’ suoi popoli , l' esterminio de' due gran mo- 
stri , che awtlenano le sorgenti della prosperità nazionale , cioè 
ded ignoranza , e della negligenza , onde vengon trattate in que- 
sti Regni le arti produttrici della pubblica felicità. 

Ed è per questa ben augurala speranza che io offro, e con- 
sagro al nascente corpo della Red Società questo mio qualunque 
siasi lavoro , in segno del mio rispetto, che sarà senza dubbio un 
preludio della maggiore stima letteraria, che la Nazione acquisterà 
presso l' Europa intera , se co’ nostri sforzi secondando le benefi- 
che intenzioni del Sovrano, sapremo destare nel cuore de' nostri con- 
cittadini T amore dell utile e nella loro mente il desiderio , e le 
conoscenze necessarie a farli divenire i fabbri diligentissimi de’ pub- 
blici , e privali vantaggi. Gradite , rispettabili soci , l omaggio , 
che rendo alle vostre virtù , e 1 augurio felice , che il Cielo pro- 
pizio si compiaccia avverare , e vivete felici. 
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TRATTAMENTO DELLE API 
IN FAVIGNANA. 



Saia t ocant Itali , mediti quae in (Uictibus Arar 
llortum immane mari tummo. . : 

Virg. lib: 1 dell' Eneide. 



In uno di que’ sassi , di «ni abbonda il mare che fra la 
Sicilia , e P Africa scorre, nell’ Isola cioè di Favignana e nel- 
le adiacenti , si produce del mele così squisito, che non la ce- 
de nel paragone a qualunque altro de’ più rinomati del Mon- 
do , ed al quale ben potrebbero applicarsi tutte quelle lodi , 
che gii antichi Poeti, e Scrittori Rustici profondono al mele del 
monte Inietto nell’ Attica , e dell’ antica Ibla monte , e Città 
distrutta della Sicilia nel sito fra Augusta e Siracusa , ore 
oggi si vede Fioridia. Nè men buona del mele sarebbe la ce- 
ra di quest’ Isola, se si conoscesse meglio l’arte di ridurla alla 
dovuta bianchezza. Ma non solo per P esquisitezza di questi 
ricchi prodotti è commendevole questo scoglio , per ogni altfo 
riflesso infelice , lo è ben anche per la ubertosa rendita , che 
in cera , e mele recano le api all’ industrioso colono ; perchè 
da una posta di api , coni' essi dicono , il di cui valore non 
eccede li docati novanta, il diligente proprietario costantemen- 
te in ogni anno ne ricava netti di spese, non meno di docati 
settantadue , vale a dire P ottanta per cento. 
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Tanta fecondità delle api di Favignana , c I' «squisitezza 
de' loro prodotti mi sorpresero ; ed a prima vista mi sembra- 
rono esagerazioni e paradossi, incompatibili con le qualità ap- 
parenti c con le circostanze dell'Isola: imperocché essa non è. He 
uon un sasso calcareo, e propriamente tufo mollissimo il quale 
in pochi luoghi si vede coverto di terra vegetabile a piccola al- 
tezza, e nella maggior parte è nudo e sterile. Esposta da tutti i 
lati a dei venti impetuosi c distruttori, ed agli ardori cocenti 
del sole, senza bosco, senza macchia, senza acque: da Maggio 
in poi presenta l'aspetto della sterilità, c dello squallore, tan- 
to nella sua pianura, quanto nel nudo monte, che la divide in 
due porzioni piane; ed appena co'suoi prati, c con li campi col- 
tivali presenta nell' inverno , c nella primavera il pascolo ne- 
cessario a nutrire uno scarso numero' di animali pecorini , e 
bovini; e nell'estate una picciola quantità di grano, e di orzo, 
ond' è , che si per gli uomini , che in un' Isola di 16 miglia 
di circuito non sono più di 1SOO, come per gli animali, dal- 
la vicina Sicilia trar si dee la maggior parte degli alimenti al- 
la di loro sussistenza necessari. Con sì fatte apparenze , .chi 
potrebbe mai credere tanto valore nelle api di questo Paese , 
e tanta ricchezza nella di loro industria ? 

Considerando però meglio le condizioni dell' Isola , ed il 
metodo , con cui esercitano li Favignanesi «pesta utile indu- 
stria , svaniscono i paradossi. L' arte umana avvalorata dalle 
cure patriarcali de’ signori Pallavicini , che prodigano lo loro 
rendite per mantenere , ed alleviare la scarsa popolazione di 
quest’ Isola ; I' arte umana , dico , sforzando la sterile natura 
di questo scoglio , lo ha vestito io qualche luogo di vili ; vi 
ha formali de' frequenti e piccioli giardini nelle cave , donde 
traggono il tufo per uso di fabbrica ; vi ha introdotti molli orti, 
scavaudo degli spessi e larghi pozzi ; vi ha sjwrso gran' quanti- 
tà di fichi d’india, e molli alberi di fichi nostrali ; vi ha pian- 
tate delle viti di ove dolcissime , fra le quali 1 apiana de’ La- \ 
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tini , o sia il zibibbo di Calabria , o moscadellone tanto gra- 
dito alle api ; molti melogranati , peschi , ed altri alberi da 
frutta. Queste migliorazioni dell’ arte umana , secondate dal 
clima e dalla natura dell' Isola abbondante d'erbe aromatiche , 
fra cui lo zafferano , il timo , la nepitella , o sia amentuccia , 
l'edera , i capperi , la cicoria, il serpillo, il lentisco, il pu- 
leggio 1' enee di Plinio , che chiamano volgarmente galengio , 
ed una specie di Tè salratico , quali piante con altre molte nel 
corso dell’ autunno , dell' inverno , e della primavera , ad ogni 
pioggia che venga , fau comparire replicate volto smaltati di 
fiori i campi dell’ Isola , e que’ nudi tufi abbelliscono. Queste 
miglioraziuni , ripeto , somministrano in ogni stagione , meno 
che nell’estate, grato ed abbondante pascolo alle api. E riflet- 
tendo poi all’uso di trasportare le api nell’estate da' luoghi ren- 
duti aridi dal sole a' luoghi pii» freschi ed abbondanti di fiori, non 
riuscirà più difficile il concepire , come su di uno scoglio in- 
felice si possa avere tanta abbondanza di squisito mele, che do- 
vrebbe esser meglio conosciuto in Italia , e nel Mondo , per 
dare a quest’ Isola delle api taato benemerita un nome più care 
agli uomini , e più celebre di quello , che alla memoria dei 
dotti le dà la vittoria di ’Cajo Lulazio, con cui terminò la pri- 
ma guerra Punica. • 

Spinto intanto dal desiderio di giovare a’ miei simili , e 
particolarmente agl' Italiani , ho risoluto descrivere in questa 
Memoria il metodo, con cui li naturali di Favignana regolano 
1’ industria delle api : metodo , che particolare per molli capi , 
è ben diverso da’comuni praticati nel Regno di Napoli, e nelle 
varie Provincie d’ Italia , perciò merita d' osser pubblicato , 
tanto più che riunisce alla trasmigrazione utilissima delle api , 
gli sciami artificiali conosciuti in Europa , come produzione , 
ed invenzione di M. Schirach; mentre li Favignanesi lì usano 
comunemente , e con sì antica pratica , che conservano i no- 
mi latini nell' esercitarla. Quindi nuova occasione avremo da 

26 
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vendicare l' onore italiano in questo articolo , come in mille 
altri depresso dagli accorti Oltramontani, i. quali viaggiando 
ne' nostri Paesi , osservando le nostre Biblioteche, consultando 
i nostri Autori , dai nostri osi , dai nostri libri una gran 
parte delle più belle invenzioni , di cui si adornano come au- 
tori, appresero ed abbellirono. E certamente chiunque legge- 
rà questa Memoria, e vorrà paragonare il metodo degli sciami 
artificiali di Favignana con quello di M. Schirach , Aon potrà 
far a meno di riconoscere la derivazione di questo da quello, 
come esporremo a suo luogo. Debbo però confessare, che i 
Croco-Turchi delle Isole del mare Ionio conservano ancor essi 
il metodo degli sciami artificiali, onde anche da qnesti ha potu- 
to averne notizia M\ Schirach ; ma come quello di Favignana 
è perfetto , compiuto , e di certissima riuscita , ragion vuole , 
che a questi si conceda 1’ onore di aver conservato una uti- 
lissima pratica ,• che suppone nei nostri antenati tanta perspi- 
cacia e riflessione , quanta esattezza è mancata generalmente 
nella maggior parte di coloro , che Le api osservarono , e le 
loro osservazioni ci trasmisero. 

Non ho creduto però , nello stendere questa Memoria , 
dovermi restringere alla semplice esposizione di quello , che 
fanno intorno alle api i Favignanesi , ma ho procurato di ag- 
giugnere tutto ciò , che mi è sembrato utile , sia per rettifi- 
care il metodo che espongo , sia per avvertire di molte cose 
necessarie chiunque vorrà prosperamente imitarlo ne' luoghi per 
clima , e per situazione da Favignana diversi. E poiché mio 
desiderio non è di brillare per la purità dello stile , o per la 
pompa dell’erudizione, o per la sublimità delle idee e de' pen- 
sieri , ma solo di giovare a' miei simili , ho adottato perciò 
un linguaggio , che nella sua mediocrità conservasse tutta la 
chiarezza necessaria a far comprendere le più minute prati che 
a qualunque lettore; come altresì per dare un ordine alla pre- 
sente Memoria 1’ ho divisa ne' seguenti articoli : 
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I. Delle Arnie , o sia. degli Alveari , delti in Favignana 
Fuetti». 

II. Delle Poste , o sia del luogo ove si adunano trenta- 
due Arnie , cioè dell' Apaio. 

III. Della Trasmigrazione delle api , e delle cautele per 
bene eseguirla. 

IV. Della moltiplicazione delle api per mezzo degli sciami 
artificiali chiamati in Favignana Figliolmi. 

V. Delle cure necessarie alla bnoha conservazione delle api. 

VI. Della raccolta del mele , e della cera. 

VII. Degl' islrnmenli necessari all' industria delle api. 

Trovandomi poi al momento che mi decido dare alla luce 

questa Memoria, scritta nel 1800 in Favignana , arricchito di 
lumi infiniti, e di molle utili scoverte elegantemente pubblica- 
te nel 1801 dal vecchio Venerando Padre Maestro Anton-Maria 
Tannoja, per non confondere con le mie deboli osservazioni le 
di lui fatiche , e per far mostra della stima dovuta a questa 
novella Opera, di sommo onore alla Patria, all' Italia insieme, 
ed all' Autore , aggiungo un’ Appendice , in cui esponendo il 
metodo Pugliese commendato dal Padre Tannoja in preferenza 
di ogni altro conosciuto, farò il parallelo, fra questo e quello 
di Favignana da me esposto. 

ARTICOLO L 

Dell» Arni* , o ito degli Alveari , dtUi m Favignana 
Fascette. 

§. I. Sogliono i Favignanesi formare tutte le loro Amie 
di piccole ferule connesse insieme, in modo che vengano a for- 
mare una specie di cassa lunga palmi quattro , alla e larga 
un palmo. Le dimensioni sono presso a poco le stesse di quel- 
le, che ci descrive Yarrone. Questa cassa ha due chiusini mo- 
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bili, o sieno sportelli similmente di fenda , de’ quali ano ser- 
ve a chioderò la bocca , 1' altro il fondo dell’ arnia , introdu- 
cendoli nel vóto della cassa quanto basti a mantenersi , o po- 
co più , secondo le circostanze. Il numero delle ferule com- 
ponenti la lunghezza delle Arnie suol essere circa 42 poco più, 
o poco meno. Ognun comprende , che in vece di ferule si pos- 
sa adopraro il sorero preferito ad ogni altro materiale da Co- 
lumella , come ancora qualunque legno, e specialmente il pi- 
no, 1’ abete , e qualunque albero resinoso , che sono eccellenti 
per farne Arnie, poicchè comunemente credesi, che l’odore di 
tal legame no allontani la tignuola ( ). 

O si adoprino le ferule, o il sovcro, o qualunque legna- 
me della doppiezza di un dito e mezzo circa , per difende- 
re dal soverchio caldo , o freddo le api , bisogna , che le Ar- 
nie nella parte interiore sieno al più che si potrà piane , e 
lisce senza ineguaglianze , e senza forami , e specialmente sen- 
za tarli. 

II. L’ Arnia Favigqanese , o da una scheggia di legno con- 
ficcata nel tetto dalla parte interiore , o da un’ incavo pratica- 
to nella parte esteriore di quello , vien divisa in due porzio- 

0 Per imitare i Favignanesi , le ferule tori necessarie , o il 
eovero , perchl dovendoti puntellare con delle cannucce i favi , 
questi materiali il permettono , e le Amie di ferula , per la loro 
leggerezza , facilmente trasportanti ; ma non si può tanto sperare 
dal legno, e specialmente da quello degli alberi resinosi che soglio- 
no esser duri di natura loro e pesanti. In mancanza hi ferula , 
per sperimentare in Roma U metodo Favignanese, formai una cas- 
sa, che oltre li chiusini mobili, avesse un lato anche mobile, per- 
chè aprendolo potessi fare nell interno di essa a mio piacere quel- 
le buche , che erano necessarie per fissare con le cannucce % fa- 
vi. Ma r esecuzione non jrrispose a' miti desideri , o dovei ri- 
nunciarvi. 
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ai ineguali, di cui quella, che dalla scheggia va verso il fon- 
do , è di un palmo e mezzo di lunghezza , cd in conseguenza 
l' altra porzione dalla scheggia alla bocca dell' amia risulta di 
due palmi e mezzo. La prima di queste due porzioni chiamasi 
Magazzino , non solo perchè ivi rimane il mele , e la cera ne- 
cessaria al mantenimento delle api nel corso cieli' Inverno, ma 
ben anche perchè serve di ricovero , e di asilo alle api nelle 
varie operazioni , che si fanno per lo più ne’ favi dalla parte 
anteriore. La scheggia dunque segna il termine , oltre di cui 
non si debbono mai raccogliere i favi nella vendemmia del 
mele, e della cera. La parte anteriore dell’arnia è quella, da 
cui il proprietario deve ricavare la gran raccolta , e questa 
parte non ba nome particolare. . - 

111. Nel chiusino , che chiude la bocca , o sia la parte 
anteriore dell' arnia , si pratica nel mezzo , verso il fondo un 
forame di mezz' oncia in quadro , o poco meno , il di cui uso 
si è di lasciar uscire , è rientrare le api a lor talento nella 
arnia ; ed al tempo stesso serve a rinnovarvi lentamente 1’ a- 
ria, cosa assai giovevole alla sanità di quest' insetti. Debbo qui 
riferire , che M r . Schirach , e Gelieu usano di far nei loro al- 
veari semplici , o composti per 1’ uscita ed ingresso delle a- 
pi , un’ apertura lunga due pollici e mezzo , ed alta mezzo 
pollice. Columella all' opposto precetta di fare tre buche , e 
due a destra , e sinistra ne precetta Yarrone e capaci un po- 
co più del corpo d'un ape. Schirach ingrandisce la buca forse 
per facilitare la rinnovazione dell’ aria nell’ Arnia. Columella , 
e Yarrone impicciolendola la moltiplicano per un principio ben 
differente , cioè per sottrarre le api dallo insidie do' ramarri , 
de' calabroni , de’ rospi , delle lucertole , che situandosi all’ u- 
nica buca , che abbiano le api per uscire , facilmente l’ ingo- 
iano , o le forzano a rimanere nell' arnia oltre il dovere , e 
contra i naturali bisogni. E poiché tre diversi forami a varia 
altezza nel chiusino disposti salvarebbero le api dalle cenna te 
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insidie , ed al tempo stesso faciliterebbero la rinnovazione del- 
1’ aria , crederei doverci allenerò a quanto precetta il primo 
tra gli Scrittori Bastici latini. Ma o che si faccia una sola 
baca più o meno grande , o che se ne facciano tre , o due 
a destra , e sinistra , è necessario avvertire , che nei Inogbi 
ollremodo freddi , ed a continuo gelo soggetti , convien guar- 
nire la piccola porta , donde escono le api , d’ una graticcia 
o rete di ferro mobile, la quale nell' inverno faccia partecipa- 
re alle api il vantaggio dellq rinnovazione dell’ aria , senza 
permetter loro di uscire della propria abitazione ; poiché io 
tale stagione , risvegliate le - api dall’ azione del sole in alcuni 
giorni di quella apparenza, sogliono uscirne ; o colte dal gelo, 
o da improviso turbine , o dalla neve, periscono in campagna 
con doppio danno del proprietario , che oltre la perdita delie 
api uscite , corre rischio di perdere l' intiero sciame , e forse 
ancora di comunicarsi il contagio a tutte le arnie. La dolcez- 
za dei clima , ove non solfasi mai gelo , esenta i Favignanesi 
da questa cautela , ed all' incontro diverrebbe questa stessa alle 
api nociva , perchè nel piò rigido inverno trovano ne' campi 
dell’ Isola de’ fiori , di cui con vantaggio si nutriscono ne' bei 
giorni di quella stagione. 

IV. 1 due chiusini , che la bocca chiudono , ed il fondo 
dell’ arnia , non che 1’ arnia stessa in tutta la sua esteriore 
superficie , e nelle varie commessure delle ferule da cui è 
composta , sogliono intonacarsi dai Favignanesi con un luto 
composto di creta , e sterco vadeino fresco , in modo che nel- 
l’ interno non penetri nò vento , nè luce , se non dalla sola 
buca dell’ uscita. ( Chi desiderasse adoprare per quest' oggetto 
un luto più consistente e duro , potrebbe formarlo di calce 
vergine , creta , terra , e sterco bovino fresco a parti ugna- 
li. ) Nè mancano li Favignanesi di rinnovar spesso questo la- 
voro, sia che aprono le arnie, sia che le veggano in qualche 
parte mancanti di tal luto. L’ asilo delle api dev' essere oscuro 
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e tranquillo. Dovrei qui dimostrare , che di tutte le arnie sem- 
plici , e composte finora inventate dagli Oltramontani , ed an- 
che da alcuni Italiani migliore sia 1' arnia Favignanesc ; ma 
essendosi dimostrata con infinita erudizione , e pazienza da 
P. Tannoja , che 1’ arnia Pugliese sia la più idonea alle api , 
mi dispenso dal paragonarle con la Favignanese , tanto più , 
che nell’ appendice dimostrerò , che quest’ arnia rinchiude i 
comodi della Pugliese, ed è comodissima per formare gli scia- 
mi artificiali per trasportare le api da luogo a luogo , e per 
averne tutta la cura , di cui abbisognano. 

ARTICOLO II. > 

DelT Apaio dello in Favignana Posta di Api. 

I. I Favignanesi danno il nome di Posta alla riunione di 
32 Arnie situate come siegue. Destinano alla situazione della 
Posta un terreno riparato, quanto più si può, da venti impe- 
tuosi , e antecedentemente pnlito , e ben battuto , affinchè non 
vi annidino inselli , nè vi nascano erbe , che diano a questi 
ricetto , e commodo d’ insidiare le api, o ne facilitino l' acces- 
so agli Alveari. 

II. Con dei tufi parallelepipedi ( chiamaosi nell' Isola Can- 
toni ) fanno un muro a secco dell'altezza di un palmo e mez- 
zo in órca , e della lunghezza di dodici in tredici con qnat- 
tro palmi di profondità , o sia di larghezza. In questo muro 
situano le loro amie in tre registri, secondo ha insegnato Yar- 
rone , e Columella , 1’ una cioè sopra 1‘ altra in modo che il 
primo piano cotcnga 12 , il secondo 11, il terzo 9 arnie , e 
tutte insieme vengono a formare una specie di piramide non 
compita , e senza vertice. 

III. Queste arnie orizzontalmente poggiando sul muro, e 
le une sulle altre , hanno le loro bocche , ed iu conseguenza 
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le loro badie esposte a mezzogiorno , aspetto che da Favigna- 
nesi reputasi il migliore per le api , non ostante che vivano 
in un clima pressocchè Africano. 

IV. Finalmente ricuoprono la Posta , o sia Iq arnie su- 
periori di una specie di tetto composto di paglia o fieno, can- 
ne, o tegole per guarentire le api dal freddo , dalle brine , e 
dalle pioggie , non che dall’ eccessivo calore. 

V. Mi sia permesso di osservare 1°. , che veggo trascu- 
rate in Favignana due diligenze inculcate dagli antichi, e mo- 
derni Scrittori di unanime consenso nella scelta del sito per 
l’ Apajo, di cui la prima si è , che presso la Pósta siavi uno, 
o più alberi, che conservi perennemente le sue fronde verdi , 
e la seconda , che presso 1’ Apajo , se non vi sia natural- 
mente un ruscelletto se ne debba formare uno artificiale, che 
somministri alle api 1' acqua necessaria a dissellarle , e risto- 
rarle , specialmente nei mesi estivi. La presenza di un albe- 
ro verde vicino alla Posta giova a minorare il calore del sole 
a riparare l’ Apajo dagli urti violenti de’venti , porgo allo api 
che tornano affaticate , e cariche dalla campagna un piacevole 
e sicuro riposo, e servo finalmente per punto di riunione agli 
sciami , che per qualunque cagione escano della propria abi- 
tazione , e specialmente per gli sciami novelli , come elegan- 
temente c’ insegnò Virgilio : 

Palmaquc vestibulum , aut ingens oleaster obumbnt. 

Ut cum prima novi duerni examina rtges, 

Vere tuo , ludetque favi s tmissa juvenius ', 

Vicina invitte decedere ripa colori ; 

, Obviaque hospitiis leneat frondtntibus arbos. 

È vero , che non è facile , per non dire , che sia impos- 
sibile , di trovare degli alberi verdeggianti in Favignana da 
stAre a canto alla Pista. L’Isola non ha alberi verdeggianti, se 
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non nelle raro , perchè l’aria marina non li fa prosperare sulla 
superficie di questo scoglio. E ancor vero, che nel sistema del' 
la trasmigrazione rendesi sempre più ditlicoltoso di situare le Pa- 
tte presso degli alberi , ma ovunque potesse agevolmente riu- 
scire di aver degli alberi presso 1' Apajo , sarebbe di molto 
vantaggio , come poi è assolutamente necessario di avergli nei 
Paesi, ove nun conóscendosi gli sciami artificiali si prendereb- 
bero li naturali , se non avessero vicini degli alberi , su cui 
sogliono posarsi , e donde facilmente vengono tolti per chiu- 
derli nelle casse. Non avendo dunque i Favignancsi un bisogno 
assoluto degli alberi vicino alle Poste , e non potendoli avere 
seoza grande difficoltà , restano discaricati della loro negligen- 
za. Ma potremo discaricargli egualmente della durezza , con 
cui negano l’acqua alle loro api? Non hanno ruscelli, ma po- 
trebbero con de’ coppi , o con - un canale di creta soccorrere 
1’ estuanti api nell’ ostalo , riempiendoli d’ acqua , c di sassoli- 
ni , c verghelte , su cui poggiandosi si dissetassero senza 
sommergersi , c si rinfrescassero. Intanto non solo ciò non pra- 
ticano , ma audacemente negano doversi fare. Essi dicono: la 
bevanda naturale delle api è il nettare de' fiori, ebo dà il me- 
le , come I’ unico cibo loro si è il polline. Vanno le api all'ac- 
qua dopo il taglio del mele , se lor manca per la siccità ec- 
cessiva il nettare de' fiori , e non abbiano in casa mele da dis- 
setarsi , e nutrirsi. Quando le api bevono dell'acqua, sono 
inferme, e non bisogna attenderne niente di buono, come av- 
venne ndll' ostato del 1798 , in cui io vidi girare per le va- 
sche , e per li pozzi le assetate api e vidi fallila la seconda 
raccolta del mele per la siccità , che da Luglio durò sino a 
Dicembre. Questa massima • contraria a tutti gli Scrittori mi 
sorprese: esaminai ciò ebe dicono li Favignanesi, per tre an- 
ni , c certamente nel 1799 e nel 1800 le api non si v ed ca- 
irn mai all' acqua , ma sempre intorno ai fiorì, ed alle piante. 
Nel 1802 iu Roma anco le mie api nel mese di Luglio correvano 
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a torme a dissetarsi: come si avvicinò alla maturità l'uva det- 
ta moscadclla di cui eravi copia nell'orto , ov' erano situate, 
non andarono più all' acqua. Avrebbero forse li Favignanesi 
ragione nel dire , come sogliono , date mele alle api , che van- 
no all’ acqua, o non oe avrete, perchè «'infermano quelle dys 
di acqua si nutriscono? 11 fatto da me osservato è decisivo 
per. li Favignanesi , ma non saprei privar le api di acqua sen- 
za maggiori , e più generali osservazioni. Torniamo al corso 
delia Memoria. 

il. 11 muro , o fabbrica su di cui li Favignanesi situa- 
no le loro arnie mi sembra anche imperfetto ; potrebbe farsi 
alto tre palmi, e per un palmo e mezzo potrebbe essere este- 
riormente da tutti li lati intonacato con- dei mattoni inverni- 
ciati , affinchè non potessero i ramarri , lo lucertole , li sorci 
ghiottissimi del mele , gli scarafaggi ed altri insetti salirvi , 
ed indi attaccar le api. • • , 

III. Nè posso lodare in verun conto il contatto immedia- 
to , e da -tuli’ i lati delle arnie fra di loro ; poicchè essendo 
le api amiche del silenzio e della quiete , e disturbandosi dal 
travaglio ad ogni rumore insolito , la contiguità delle arnie non 
può giovare , perchè Tende molte partecipi degli accidenti , 
che ne disturbano alcuna. Quindi se non voglia seguirsi il con- 
siglio di Columella -, e la pratica della Provincia di Lecce , di 
tener cioè le arnie separate interamente fra loro , situandole 
ad una ad una in altrettante casse di fabbrica , si dovrebbe te- 
nerle almeno isolate , benché vicine , e con delle tavole a due 
registri superiori sostenerle divise in tre ordini , senza toccarsi 
vicendevolmente. • 

IV. Benché i Favignanesi abbiano dal canto loro l’ espe- 
rienza nel precettare di tenersi esposte a mezzogiorno le api, 
pure io non posso indurmi a credere , che 1’ aspetto meridio- 
nale sia il più favorevole nei Paesi caldi ; ma secondo i pre- 
cetti di Columella sembrami migliore quello dell’ oriente inver- 
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naie, cbe minorando l’eccessivo calore dell' estate, assicurereb- 
be le cere dell' arnie , cbe possono esserne liquefatte ; e nel- 
l’ inverno poi arrendo le api il sole nascente per molte ore ,' 
animate da questo astro benefico , e risvegliate di buon mat- 
tino , quando non vivono assopite, uscirebbero più volentieri' 
ne’ placidi, e tepidi giorni, che sotto un clima caldo, rendendo 
lo stesso inverno piacevole a ristorarsi con qne’ fiori- che la 
dolcezza del clima in quella stagione presenta, come accade in 
Favignana. E poicchè in quest'isola non gela mai , nè cade ne- 
ve, ed i fiori non d> cado abbondano ne’ mesi più rigidi , la 
matulina escila delle api non è esposta a’ perigli, che la minac- 
ciano ne' luoghi freddi. In qpesti perù mi sembra preferibile 
l’ aspetto meridionale delle amie , meno cbe ne|l‘ inverno , poic- 
chè nel corso della rigida stagione, animate dal sole, se ne u- 
sciranno le api , onderanno incontro a tutti quei grèvi e fre- 
quenti rischi , pe' quali Schiracb precetta di tenerle chiuse , 
ed a ragione ; imperocché a qual fine lasceremmo uscire le 
api in quel tempo ? La natura tiene sospesa la sua fecondità , 
le piante senza fiori , la terra spogliata d' erbe non presenta 
alle api alcun pascolo , ma solo delle disgrazie , coi possono 
incorrere anche nello vicende dì primavera , per cui bisogna 
essere cpn le api no’luoghi freddi assai accorti, e vigilanti. Ma 
se li Favignanesi non si persuaderanno a cambiare di aspetto 
le loro arnie , potrebbero con un letto meglio inteso difen- 
derle dall' estuazione solare , dai freddo e dalle fredde impe- 
tuose pioggie nell’ inverno ; e sempre con maggiore pulizia, 
e diligenza; in vece di gettare sulle arnie delle canne e stop- 
pie e tegole , che le ricovrano , potrebbero quelle essere di- 
sposte più in alto , e sporgenti in fuori , come un letto per ri- 
pararle compiutamente dalle meteore , e dall’eccessivo palore. 
Queste cautele si trascurano per la dolcezza del clima, ma non 
resterebbe impunita questa negligenza ne' paesi meno caldi ; c 
nei paesi freddi evvi positivo bisogno di riparare le arnie con 
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valido moro dal vento boreale , di covrirle con nn tetto be> 
ji' inteso , ed anche chiuderle in una rimessa , o portico , ove 
stiano pienamente al coverto dalle pioggia , dalle nevi , dal 
gelo ; purché però non manchi la circolazione dell’ aria fra le 
arnie. Siffatte cautele ne' luoghi freddi non sembreranno inu- 
tili a chiunque conosce la forza del gelo sulle api adulte , e 
sulle loro fetazioni che ne vengon tocche. Le. api ne muojono , 
le loro uova , o vermi periscono egualmente , e fermentando 
risvegliano de’ malori spesso incurabili, che qual contagio dif- 
fondonsi con orribile distruzione d’ insetti cotanto utili. 

V. Niuna cura si danno H Fàvignanesi di mantenere in- 
torno alle Postè delle piante , che somministrino abbondante , 
e conveniente pascolo de' loro fiori alle api nelle varie stagio- 
ni , perché usando ia trasmigrazione ed abbondando I’ Isola , 
ed i luoghi adjaccnti in ogni stagione di eccellenti fiorì , non 
ne hanno effettivo , e generai bisogno , come si ha in tutti i 
luoghi , ove la trasmigrazione non sia in uso. Per questi luo- 
ghi conviene aver presso 1’ Apajo un giardino di fratta , e d'er- 
be aromatiche , di aranci , limoni , rose , gigli e simili per 
soccorso delle api , e per migliorarne il mele. 

VI. Finalmente è da osservarsi , che li Favignanesi so- 
gliono tenere una Posta distante dall' altra almeno due miglia 
in giro , nè in nna Posta accumulano mai più di 32 arnie , 
anzi di rado tengono le loro Poste compiate di tal numero , 
che diminuiscono a proporzione dello stato della campagna , 
e della qualità de’ prati del circondario. Solo ue' tempi di ab- 
bondanza de’ fiori riuniscono 32 arnie in una Posta per me- 
glio farle custodire dai ladri , piucchè per sistema. Dipende 
ciò dalla massima' che hanno , di non doversi le api allon- 
tanare più di un miglio dalla Posta per nutrirsi con prospe- 
rità. Or se in una Posta riunissero cento arnie , certamente 
le api di sessanta arnie dovrebbero estendersi a due , tre , e 
più miglia por trovare il cibo, ed in conseguenza non potreb- 
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taro prosperare a parere de’Favignanesi, del che ne parleremo 
in altro luogo.' 

ARTICOLO III. 

• ' Della tratmigraxione delle Api. 

Attesa la sterilità del suolo in alcuni mesi dell 1 anno , e 
1’ aridità del clima , non potrebbe l’ industria delle api prospe- 
rare nell' Isola , se non si usasse di procurar loro , in qua- 
lunque tempo dell’ anno , abbondante , fresco e salubre pa- 
scolo , trasportando le arnie e le Poste da’Iuoghi ore già son 
venuti meno i fiori, ne’ luoghi ove abbondano. 

I. Antichissima à la costumanza di fare emigrare le api 
per provvederle di fresco e salubre cibo. I Greci dell* Acaja , 
e dell’Africa la praticavano, come l’attesta Columella : egual- 
mente veniva praticata dagli antichi Siciliani del Monte Ibla ; 
la praticano ancora a dì nostri gli Egiziani ebe tengono le lo- 
ro arnie sulle barche nel Nilo per trasportarle a lor talento 
da’ luoghi divenuti sterili a' verdeggianti ; e si è tornato in que- 
sto secolo a metterla in pratica presso degli Svizzeri. I Favi- 
guanesi hanno ereditato dagli avi loro, e conservato l'utile si- 
stema della trasmigrazione, e l’eseguiscono con molta sagacità 
e. prudenza. Essi trasportano le loro api dall’Isola sulla costa 
meridionale della vicina Sicilia , e propriamente al Lilibeo : 
indi da questa le riportano nellTsoIà, in seguito lo passano al- 
T altra del Maretimo , ed a Lavanzo , che sono due Isolettc 
diserte : in alcuni tempi allontanano le api da'prati, e le acco- 
stano a’ giardini : da questi in altro tempo le trasportano ai 
prati , secondo veggono in questi vari luogi mancare , o abbon- 
dare i fiori. Non ci vuol mollo a concepire che i Favignanesi 
hanno osservato: 1°. che costantemente nell'inverno i prati del- 
T Isola spesso presentano de' fiori , che riproduuconsi ogni qual 
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volta alle pioggie , ed ai vcoti desolanti succeda il sole , e 
la calma nella atmosfera: 2°. che nel corso della primavera ab- 
bondano i prati di moltissime erbe, e fiori analoghi alle api : 
3°. che dalla fine di Maggio in poi I' Isola bruciala dall'azio- 
ne del sole , senza foresta , senz' alberi non presenta alcun 
fiore , nè verdura di sorta alcuna , mentre sulla costa della 
Sicilia principia a fiorire il limo, di cui abbondano a dovizia 
quei terreni : 4°. che nel mese di Agosto, e nei principi del- 
l’ autunno i giardini , gli orli , le vigne , i fichi possono som- 
ministrare qualche alimento alle api : 5°. sanno finalmente, che 
dopo le prime acque di Agosto , e Settembre nel Marelimo , 
ed in Levanzo fiorisce 1’ erice , o sia la sisara di Plinio , che 
chiamano Galengio. Da queste osservazioni istruiti tengono le 
api fra' prati deli' Isola nell' inverno sino al mese di Maggio ; 
indi le trasportano in Sicilia , ove rimangono sino alla raccol- 
ta del mese , cioè sino alla fine di Luglio ; in seguito ripor- 
tano nell'Isola, e situano a canto a’ giardini le Poste per tut- 
to Agosto , ,e porzione di Settembre; finalmente in questo mese 
sogliono mandarle a Levanzo ed al Marelimo , ove fatta a 
Novembre la seconda raccolta, lo riducono nuovamente ne' prati 
deli’ Isola per passarvi l'invernata. Con queste successive, c 
frequenti emigrazioni riescono .a somministrare alle loro api 
abbondante , salubre', e costante nudrimenlo , da cui, io cre- 
do , doversi ripetere la principale cagione della straordinaria 
rendita di questi animalelli. 

li. Non debbo tralasciare di comunicare a' miei leggitori 
una massima molto cara a' Faviguanesi , cioè ebe le api non 
possono prosperare , ed evitare gravi disgrazie , se per nutrirsi 
debbono allontanarsi più di un miglio circa dalla Posta. Se 
costringete le api , essi dicono , a scorrere a maggior distan- 
za , le faticherete troppo , scarse saranno le proviste loro , e 
I' esporrete a mille piccoli , ma frequenti ,' e funesti accidenti 
che distruggano la vita e 1' industria di si proficui insetti. Da 
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questa massima sconosciuta agli antichi , e moderni Rustici 
deriva l’altra poco fa da noi accennata delle distanze tra Po- 
sta c Posta , che religiosamente osservasi in Favignana, e del 
numero determinato delle arnie per cadauna Posta (1). 

HI. Per decidersi poi alla trasmigrazione,' sogliono i Favi- 
gnanesi osservare lo stato della campagna, e quando la veggono 
intorno intorno per un miglio dì circonferenza priva di fiori , 
e senza speranza di ricacciarne , si- accingono a trasportare le 
api ne’ luoghi abbondanti di fiori , ed erbe convenienti. Le a- 
pi stesse poi somministrano un segno evidente , e sicuro del 
bisogno, in cui seno di trasmigrare; poicchè osservandole nel- 
la mattina, allora quando al proprio domicilio ritiransi , se si 
vedrà , che la maggior parte tòmi scarica , e sprovvista del 
polline dei fiori, dal quale nei tempi di abbondanza sono pie- 
namente imbrattati non solo i peli di quest’ insetti , ma cari- 
che ben anche se ne veggono le spazzolate triangolari delle 
loro gambe , segno è , che manca loro il pascolo nella contra- 
da , giacché le api si nutriscono della polvere fecondante dei 
fiori , e del di loro nettare , come diremo in appresso. 

IV. Tostocchè siensi i Fa vignanesi decisi a trasferire altro- 
ve le api, visitano una per una le arnie per osservare gli scia- 
mi , il numero , e la qualità de* favi già prodotti : per ripu- 
lirle da ogni immondezza , e dalla muffa : per liberarle dalla 
tignola , o altro insetto , che le turbasse ; ed inoltre sia per 

10 caldo , che indebolisce li favi , sciogliendo la naturale ade- 

(1) Per anon del vero bisogna osservan , che questa massi- 
ma non isfugge interamente al penetrante giudizio del Tannoja , 

11 quale non solo esorta i Proprietari delle api' a far uso della 
trasmigrazione , ed a procederle sempre di fnsco cibo ; ma rileva 
ancora li danni, e gl inconveniefài d' un lungo viaggio, che spes- 
so debbono le api inlrapendere , e più volle ed gtomo , per non 
perin di fame. 
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sione della cera , sia por la recente età di molti favi in ogni 
arnia , sia per una lodevol cautela , usano di fortificare cada- 
un favo, affinchè nel trasporto non corrano rischio di romper- 
si , o di cadere , e dissestarsi. 

A tal uopo dal numero delle ferule componenti un alveare 
fanno conoscere , e ritrovare al di fuori la situazione de’ favi 
pria osservali , che per lo più corrispondono al centro delle 
diverse ferule componenti la cassa ; quindi con un succhiello fo- 
rano nel centro tulle le ferule che sovrastano e sono legate ai 
favi , c per mezzo di un tal foro introducendo bel beilo una 
cannuccia rotonda , ed acuminata , la fan penetrare nel corpo 
del favo sottoposto secondo la sua altezza , finché giunga al 
fondo dell' arnia cui resta conficcata : in questa guisa la can- 
nuccia suddetta diviene un Sostegno efficace del favo tenero , e 
debole , e tutti i favi di tutte le arnie fortificati con altrettan- 
te cannuccie ( chiamatisi queste dai Favignanesi buse ) acquista- 
no bastante forza da non rompersi , nè cadere nel trasporto, 
E- poicchè il foro praticato col succhiello nelle ferule non può 
riuscire talmente esatto , che da ciascheduna busa sia riempiuta 
in modo da non soffrire alcuna scossa , o movimento ; perciò 
con delle schegge di canna a guisa di piccioli cunei formati' 
rendono immobile la busa conficcando quelle col martello fra la 
cannuccia , ed il foro ; indi tagliano col coltello adunco tutto 
ciò che dalle buse , a dalle schegge adoperate esce al di so- 
pra della superficie delle ferule, c lutano i forami fatti, o tut- 
ta 1’ arnia col solito luto. 

Fatta questa operazione su di tutte le arnie, lasciano per 
due , o tre giorni in riposo le api , affinchè abbiano il tempo 
d’ incorporare le buse a favi per mezzo del glutine proprio de- 
gli alveari detto Propoli. Scorsi poi detti tre giorni, se il tras- 
porto si dovrà fare di notte , attendono , che le api sionsi ri- 
tirate tutte nello loro abitazioni , o che sieno in qualche mo- 
do assopite ; il che suole accadere non prima di un’ ora di 
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notte , nè più lardi delle tre ; quindi verso quest’ ora si por- 
tano alla Posta, e lutando di nuovo non solo il chiusino del- 
l'arnia, ma anche la buca dell' uscita , immediatamente le tras- 
portano sugli omeri degli uomini , o sulle barche , secondo le 
distanze,. e le circostanze del luogo, ove debbono essere tras- 
ferite ;• che se il trasporto dovesse farsi di giorno’, allora non 
si luta dalla sera la buca d' escila e d’ ingresso nelle arnie , 
ma soltanto prima dell'alba del giorno destinato al trasporto ; 
e ciò per non privare lungamente dell’ aria le misere api. Sa- 
rebbe quindi desiderabile , che in vece di chiudere ermetica- 
mente le arnie col loto , si facesse uso d' un largo Canavac- 
cio , o delle graticcc di ferro, con cui si otterrebbe l'intento 
di trasportare tutte* le api , ove piaccia , senza privarle della 
rinnovazione dell' aria per molto tempo. 

Con queste precauzioni , e coll’ avvertenza di scuotere il 
meno sia possibile le arnie nel trasporto , sogliono i Favigna- 
ncsi trasferirò a lor talento le Poste da un luogo all’ altro , e 
oltremare, senza alcun 'danno, anzi con grandissimo vantag- 
gio delle api ; perchè nutrite di continuo con fresco , c deli- 
catto pascolo , attendono con diligenza alle relazioni , ed. al tra- 
vaglio ; si conservano sane, e vigorose; rcndonsi esenti dalla 
maggior parte de' morbi , che la penuria del pascolo altrove 
produce ; resistono meglio alle intemperie dèlie stagioni , ed 
alle negligenze che verso di esse commeltonsi ; e favorite dàlia 
dolcezza del clima prodigiosamente si moltiplicano , ed abbon- 
dante raccolta di squisito mele e di ottima cera in ogni an- 
no somministrano. 

. Perciò sarebbe desiderabile, ebe siffatta lodevolissima co- 
stumanza si mettesse in pratica in tutte le Provincie delle due 
Sicilie , e di tutta l’ Italia ancora. Il Regnd di Napoli , e ia 
Sicilia presentano frequenti piani secati , o circondali da’ mon- 
ti , c da' colli ; lo stesso può dirsi di tutta l’ Italia ad un di 
presso ; cd in conseguenza sul cadere della primavera traspor- 
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landò verso i monti , ed i colli le api che sol piano non han- 
no più mezzi da sussistere, e riportandole ai piani verso gli 
orti , i giardini , le vigne , gli ulivi , ne’ mesi autunnali , sa- 
rebbero continuamente provvedute di fiori , come si fa in Fa- 
vignana con tanto vantaggio. Per introdurre poi , ed eseguire 
giudiziosamente la trasmigrazione delle api , converrebbe os- 
servare quali piante abbondino nelle pianure, ne' colli, e monti 
vicini., ed in quali tempi fioriscano per approfittarsene , tras- 
portando opportunamente le api ne’ luoghi di fiori abbondanti. 
Che se nel circondario di una Posta non vi sieno naturalmente 
delle piante, che possano .in ogni tempo alimentar bene le api 
converrebbe introdurcele, e seminarvi de’ fiori , c degli albe- 
ri da frutta ed altri, che largo pascolo presentino- nc'lcmpi, che 
vien meno il naturale , e diano insieme altri prodotti utili al 
diligente colono. Mi lusingo da ciò di non meritar la taccia 
di copista , se ripeterò lo principali piante analoghe al nostro 
dim.a Italiano , da cui le api potrebbero nelle diverse stagio- 
ni .trarre alimento ; ed in ciò fare metterò sulle prime le vario 
sorte di erbe , indi quelle di frutici e di alberi , che più e- 
squisito mele producono , essendo ormai deciso , che la bontà 
del mele e della cera dalla qualità de’ fiori unicamente de- 
riva. 

Dissi che le ferule sieno il miglior - materiale per forma- 
re le arnie ; ed ora il ripeto , perchè con la loro leggerezza 
rendono facile il trasporto delle arnie ; debbo ripetere ancora , 
che la forma delle arnie Favigaaoesi né rendo facile il traspor- 
to assai più , che quella delle Pugliesi , di cui un uomo non 
potrebbe portarne più dì due , quando fossero lavorate io mo- 
do che Ja base , su di cui poggiano , restasse ad esse attaccata 
nel trasporto. • . 
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ERBE , E FIORI. 

La melissa , l' edera , lo zafferano , la nepitella , la men- 
ta d’ ogni specie , T origano , la lucerna , la santoreggia , la 
borraginc , il papavero , la cicoria , la lattuga , il meliloto , 
il petrosellino , la salvia ; l' issopo , lo giglio, 1' anice , il co- 
riandro , il dauco eretico , li garofani d’ ogni specie , e sopra- 
tutto i semplici ed estivi, il basilico, i giacinti, li gelso- 
mini , le viole ; e tuli’ i fiori dell' erbe aromatiche , c dolci. 
Succhiano altresì le api il nettare , e raccolgono le polveri dei 
fiori di cucuzza , di poponi , di carote , rape , ravanelli , fi- 
nocchi , c di tutte le piante ortensi , da cui ne' grandi calori 
ricevono del ristoro, come anche da' fichi, dalle uve, ed altre 
frutta , che possano succhiare. 

FRUTICI. 

Il timo , che in Sicilia chiamasi tataro , ed il rosmarino 
sono li frutici per eccellenza più omogenei alle api-, e più 
idonei a dare del mele squisito , che partecipar suole della 
fragranza che danno i fiori di tali piante. Il bosso, il mirto , 
i pruneti , i rovi , il lcntisco ; il sambuco , I* orice volgare 
in Favignana chiamato galengio , e I' elee minore, la ginestra , 
la branca orsina, il succhiamele, il ginepro, il grano sarace- 
no , tutte le piante graminacee , il citiso , ossia la medicago 
arborea di Linneo , alimentano bene le api , c fiorendo in va- 
rie stagioni non è difficile ricavarne costantemente il buon nu- 
trimento di si utili animaletti. 

ALBERI. 

L’ arancio , il limone , il bergamotto , il cedro , il man- 
dorlo , il giuggiolo , il pesco , il melo , il pero , 1’ albicocco , 
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il ciliegio , il Oco , il pistacchio , e tatti quelli alberi in una 
parola , che producono le frutta di tenera polpa , che sono in 
uso appo gli uomini , anche nutriscono bene le Api. Convien 
però evitare, che vivano in mezzo , o presso di castagneti „• 
di olmi , di tiglio , di tasso,' e di titimalo , $e non si vuole;, 
mele di cattivo sapore o di cattiva qualità é volendolo esquisito 
bisogna tenerle lungi da boschi , e da luoghi stabbiati (1). 

PIÀNTE CHE DANNO COPIOSI FIORI IN INVERNO. 



Nomi Latini 



Nomi Italiani. 



Arbutus nnedo 
Daphne laureola 
Vinca major 

minor 

rosea 

Helleborus hyemalis 
— — niger 

foctidus 

Galanlhus nivalis 
Cassia tomentosa 
Oxalis rosea 
— i — cemua 
Nicotiana fruticosa 
Lavandula dentata 
Narcissus tazetta 



Corbezzolo 

Laureola 

Pervinca maggiore 
- — ~ minore 

Indiana 

Elleboro invernale 

nero 

fetido 

Galanto d’ inverno 
Cassia cotonnosa 
Acetosella rosea 
, — — gialla 
Tabacco perenne . 
Spigo nardo 
Tazzetta 



(t) Avendomi U Signor Michele Tenore dotto Botanico cumu- 
n icata la teguente nota di piante idonee a dare dei copiosi fiori 
per le Api nelle varie stagioni , stimo , con riferirla , far cosa 
grata ai lettori ed a coloro , che a siffatta industria intendono ap- 
plicarsi. 
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Alyssum marilimum Alisso marittimo 

Tassilago farfara • Farfara 

Solanum auricalatam Solano orecchiuto. 



PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIORI 
IN PRIMAVERA. 



Comus sanguinea 

mas 

Sorbus domestica 
iEsculns hyppocastanum 
Robinia pseudo-acacia 
Crataegus oxyacantha 
Coronilla emcrus 
Cylisus laburnum 
- — nigrigans 
Spartitim villosum 
Primula veris 

auricola 

Anemone om. sp. • 
Ranunculus om. sp. 
Polmonaria officinalis 
Valeriana rubra 
Symphytum tubcrosum 

officinale 

Cerinthe major 
Convallaria majalis. 
Alyssum montanum 
Lamiura album 

■- purpurenm 

Fumaria' officinalis 
capreolata 



Sangui nello 

Crugnale 

Sorbo 

Castagno indiano 
Acacia 

Spino bianco 
Ginestra di bosco 
Laburno 

Citiso nlgricante 
Ginestra peloso 
Primavera 
Orecchia di Orso. 
Anemone 
Ranuncoli 
Polmonaria ' 
Valeriana rossa 
. Consolida tuberosa 

mezzana 

Succhiamele 
Lilio Convajlio 
Alisso montano 
Ortica morta 
• « Lamio porporino 
Fumaria minore 
maggiore 
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romanus 

muscari 
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Giacinto 

romano 

odorato. 



PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIORI IN ESTATE. 



Achillea filipendnlina 

■' nobilis 

ageratum 

Agrostemma caeti-rosa 
Allbea rosea 
Antbemis austriaca 

globola 

Atropa belladonna ' 

— — phvsaloidcs 
Calendula pluviali» 

ofiìcinalis 

Campanula sp. uni. 

Cassia chincnsis 

occidcntalis 

Centaurca sp.. om. 
Chrysanlhera. coronar. 

• Cineraria araclloides •' 
Cistus sp. om. 

Clematis vitalba ' 
Clinopodium volgare 
Colatea arboresccns 

frutescens 

Convolvolo» sp. om. 
Datura sp. om. 

Digitali» lutea 
Dracoccphalum moldavica 
Eupatorium canuabinum 



Achillèa filipcndolina 

nobile 

agerato 

Agrostemma 

Malvono 

Anlemide austriaca 

globosa 

Belladonna 

fisaloidea 

Calendola 
Fiorrancio 
Campanula 
Cassia cinese 

occidentale ' : 

Centaurea 

Crisantemo coronario 

Cineraria 

Cisto 

Vitalba 

Clinopodio 

Senna selvaggia. 

fruticosa 

Vilucchio 

Datura 

Digitale gialla . ' 

Moldavica 

Eupatorio 
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Sparti urti junccum ' • 


Ginestra 


Glycyrrbiza sp. om. 


Liquirizia : •’ 


Helianthus annuus 


Girasole 


muiliflorus 


. da molli fiori 


Hibiscus maaibot 


Ibisco 


— — trionum 


nano 


cannabinns 


capnabino 


Hyosoyamus albas 


Giusquiamo * 


Hypericum hircinum- 


Ipperico 


androsaemum 


Androserao 


Ipomea sp. om. 


Ipomea “ * 


glutinosa 


glutinosa 


Resede andata 


Reseda 


Scabiosa alropurpurea 


Vedovina 


Oenothera sp. om. 


Enotera 


Stachys syl valica 


Stachide selvaggia 


germanica 


germanica 


Teucrium sp. om. 


Teucria 


Zinnia sp. om. • 


Zinnia. 


PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIORI IN AUTUNNO. 


Aster grandiflora 


Astrò da gran fiore 


cbincnsis 


della chino. 


Coreopsis ferulaefolia 


Coreopside a foglie di ferola 


sambucifolia 


■ — di sambuco 


Cosmos bipinnatus 


Cosmo 


Tagetes patata 


Rosa di Spagna 


orerìa 


Garofano di Spagna 


lucida 


Finocchiella 


Helianthus tubaefpripis 


Girasole a tromba 


altissimus 


altissimo 


Ximcnesia encelioidei 


Ximencsia a foglie di encclia 
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Phlomis lconurus 
Arctolis Iristis 
Salvia poljstacbya 

amarissima 

inexicana 

Ccstrum parqut 
Scabiosa Colombaria .prolifera 
Cassia acuminata 
Cyclamen europaeum 
Sitla cristata 

rubra 

sericea 

pubcsccns 

Malva vitifolia 
Àgeratum punclatum 
Alcina perfoliata 
Arclotis calcndulacca 
Chrysanthemum segelum 
Daphne auslralis 
Ixora triphylla 
Lontana aculeata 

carnata 

Lavandula dentala 
ISicotiana fruticosa 
Vinca rosea 
Eucalyptus capitcllala 
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Coda di leone 
Attotide pavonazza 
Salvia da molte spighe 

amarissima 

del mcssico 

Cestro comune 
Vedovina prolifera 
Cassia acuminata 
Ciclamino europeo 
Sida crestata 

rossa 

sctosa 

pubescente 

Malva a foglie di vita 
Ageralo punteggiato 
Alcina pcrfogliala 
Artotidc gialla 
Crisantemo 
Laureola porporina 
Scarlallea arborea 
Lontana spinosa 

carnata 

Spigo nardo 
Tabacco fruticoso 
Vinca rosea 
Eacalitto. 



Ma torniamo al nostro discorso. — 

I Favignanesi non solo dislinguonsi sopra tutti gl’ Ita- 
liani per la bene intesa trasmigrazione delle api , ma ben' an- 
che pel metodo di propagarle. Essi non attendono , che da un 
alveare ne esca da se un novello sciame già compiuto , ma 
prevengono , regolando con somma perizia , la riproduzione 
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naturale di questo animaletti ; trasferendo in nuove arnie in 
tempo conveniente alcuni favi ripieni di feti delle api , e ne 
sanno far Schiudere gli sciami , da essi ragionevolmente chia- 
mati Fùjholini , perché parto proprio della loro diligenza. M. 
Schirach presso gli oltramontani passa per inventore degli sciami 
artificiali , che tanto rumore ancor menano in Germania e nel 
Nord. I Favignauesi prima di Schirach , e prima antera deV 
l' invasione -de' Barbati conoscevano gli sciami artificiali , e ne 
hanno conservata la pratica in due maniere, una delle quali 
generale , grandiosa , e più perfetta s ignora da Schirach, che 
imita il metodo secondario de’ Favignauesi, come faremo vede- 
re I Greco-Turchi conservano parimente in qualche modo La 
pratica degli sciami artificiali, pubblicala da Wecheler , e biso- 
gna crederla derivata da’ Greci antichi, non ignorala da Latini, 
perchè il più erudito de' rustici latini , cioè Columella espres- 
samente consiglia , e vuole , che per rinforzare uno sciame de- 
bole giova accrescerlo con do’ favi ripieni di feti novelli , che 
chiama pullus , voce che da’ Favignanesi odierni nel suo signi- 
ficato si conserva , e dinota principalmente le api nascenti nello 
stalo d' uova , e di vermi ; dal che è chiara i’ antichità di que- 
sta pratica in Favignana , perchè non si esporrebbe una cosa tan- 
. to essenziale, di questa pratica quanto sono le fetazioni con un 
termine pretto latino , se ne' tempi , io coi questo linguaggio 
colà parlatasi', non fosse esistita. Avesse mai M. Schirach con- 
getturato il metodo degli sciami artificiali dal riferito consiglio 
di Columella ? L' avesse mai conósciuto per mezzo de' Greco- 
Turchi ? o avesse avuto notizia del metodo Favignanese. , di cui 
imita fin' aoelm le distanze , in cui si dee portare l'arnia ma- 
dre , quando ne sia stato tolto il figliolino ? lo non voglio de- 
trarre con queste riflessioni al merito di M. Schirach ; bramo 
solo* che si sappia, che su di uno scoglio ■ d’ Italia conserva- 
si da secoli e secoli il metodo degli sciami artificiali, che si e- 
sercita da qualunque contadino con somma felicità, e che que~ 
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sio metodo sia più grandioso , ampio , e perfetto di quello , 
ebe tanto onore fa. al Segretario dell’ Accademia d’ Agricol- 
tura dell' Alta Lusazia , come ognuno rileverà dall' esposizio- 
ne di questo metodo, coi mi accingo. 

Mi sia lecito perù premettere una riflessione, qual' è , che 
da questo fallo, e da molti altri consimili che potrebbero addursi , 
dovrebbero gl’ Italiani arrossire . una volta dell’ indolenza loro : 
spesso del bene ebe hanno in casa trascurano di acquistar no- 
tizia , e fanno eco alia gloria > che gli accorti stranieri , viag- 
giando per là bcllq Italia , e per 1' antica Grecia ritraggono , 
qual parto del proprio ingegno non di rado spacciando le utili 
antichissime pratiche , che la nostra indolenza lascia sepolte 
nell' obblio e nel silenzio. . 

ARTICOLO IV. 

Della moltiplicazione delle api per mezzo degli teiami artificiali 
detti in Favignana Figliolini. 

I. 1 Favignanesi nelP avvicinarsi della primavera incomin- 
ciano a visitare spesso le loro arnie per liberarie dalie cere 
mufTate , dall’ immondezze , e dalla tignuòla , se mai ci fosse: 
per sovvenire le api che bisognassero di cibo , o di rimedio a 
qualche male che le affligga ; e finalmente per osservare • il nu- 
mero delle api , il numero e la bontà de' fori di ciascheduna 
arnia. Quelle ebe rinvengono di molte api , e di molli favi 
ben duri , lisci , ■ o bianchi ripiene , prescelgono alla ripro- 
duzione , attendendo quel tempo opportuno , che le api stesse 
danno a conoscere ; poiché queste principiando a felarc, quan- 
do la campagna abbia assicurato i materiali necessari al pro- 
prio alimento , ed a quello de' loro germi , si affaticano oltre- 
modo à .raccogliere cera » e mele prima di fetare , per coti 
formare le muove abitazioni , ristorare le antiche , e sempre 
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crescendo ne' loro travagli , quando si veggano in gran nome- 
rò , e frequentemente rientrare nell' arnie cariche a dovizia 
della polvere de' fiori , è certo , .che hanno principiato la rela- 
zione , e che sia giunto il tempo da formare i figlioimi. Si 
comprende da ognuno, che secondo l' indole della primavera 
or più presto , or più ■ tardi a proporzione del calore che re- 
gnerà nell’ atmosfera , potrà darsi di mano a formarli ; ed i 
Favignanesi ordinariamente incominciano à farli dalla fine di 
Marzo in- poi. Ma pria di mette? mano all’ opera , si accerta- 
no dell' esistenza , e dello stato della fetazionc coll' oculare i- 
spezione , e quando veggono 'nei favi d'-nn r arnia delle uova 
insieme , già schiuse in vermetti , e di questi già convertite 
in ninfe , e che alcune di queste abbiano rosicchiato il cover- 
chio di cera , che nelle cellette le (enea rinchiuse , allora si 
determinano a cavare da questo vecchio sciame un figliolioo 
nel seguente modo. 

II. Vanno alla Posta tre ore dopo ]’ uscita del sole, e lu- 
tata la buca del chiusino dell’ arnia’, su -cui debbono .operare, 
la portano alla distanza di 120 passi, ed ivi la situano su di 
uno sgabello , o sasso. Indi 1’ aprono dalla via del fondo, e 
col fumo costringendo le api a ritirarsi nelle parti anteriori , 
si procacciano tutto l’agio di osservare ( e togliere quei favi, 
che occupassero lo .spazio di once 4 , che deve' restare vólo 
verso il fondo , come altrove abbiano detto per comodo delle 
api. Bimesso al fondo dell’ arnia .il suo chiosino , e lutandolo 
V aprono dalla parte anteriore e col fujne spingono le api a 
ritirarsi nel vóto fatto verso il fondo ; avvenuto, ciò , e sem- 
pre adoperando il fumo , coi soliti «frumenti incominciano a ca- 
care con molla diligenza i favi, che si presentano, finché ne ab- 
biane cavati lutti quelli , ebe contengono la /dazione , che 
per lo più. si trovano nel mezzo dell’ arnia avendo questa ver- 
so il fondo favi di mele , e verso la bocca favi di sola cera; 
Tolti che sieno i favi di pullo dall’ arnia , vengono scrupolo- 
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semente , c con diligenza osservati da Favignanesi , e quei 
che essi chiamano latini prescelgono alla riproduzione , gli al- 
tri scartano , benché ripieni ancor essi di puffo. bei favi la- 
tini scelti sogliono rimettere due, otre nell’arnia madre con 
qualche favo di cera appresso e degli altri parimenti latini si 
servono per formare nella nuova arnia il figliolino. Che se vi 
saranno de' favi , che in parte sono latini , ed in parte no , 
come spesso accade , con tagliente ferro staccano pressocchè 
tutte le parti nou latine , e serbano le latine per la riprodu- 
zione , lasciando di quello poche cellette soltanto per la ripro- 
duzione de' Pecchioni.- 

111. I favi prescelti a formare il figliolino nettano da tut- 
te lo immondezze , dalle spoglie dogli embrioni morti , se ve 
ne saranno , dalle cere muffate , o macchiate di rosso , in mo- 
do che la parte più pura del favo latino e la più abbondan- 
te di pullo vivo e vegeto venga impiegata alla rigenerazione, 
cui si accingono , •prendendo una nuova arnia , che sitnano 
sullo sgabello alla rovescia -, cioè col .tetto in giù.- Togliendo 
i due chiusini del fondo , e della bocca di quest' arnia , vanno 
dalla parie dcl fondo , ed alla distanza di 9 in 10 once da 
questo , situano li favi tutti 1' uno dopo 1’ altro. Indi v' ag- 
giungono verso il fondo due , o tre favi' di' mele , o due , o 
tre favi di celia dalla parte anteriòro , coll' avvertenza , òhe il 
primo favo compiuto di sola cera tolto dall’ arnia' madre sia 
anche il primo nella nuova. E perchè nel rivoltare I arnia al 
suo sito naturale , e nel trasportarla , i favi 'cederebbero con 
grave danno del puffo , puntellano tutti i favi, coki delle can- 
nuccia traverse , è perpendicolari , da cui ciascun favo vien 
sostenuto , ed attaccato al tetto dell’ arnia , affinchè non si chiù-’ 
da verso il fondò , e dai lati , o s'impedisca il libero passag- 
gio alle api. In questo modo lasciano ancora la dovuta distan- 
za tra favo , e favo , perché le api possano da tutti i lati vi- 
sitarli , deporvi le loro uova , la cera ed il mete. È noto , 
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che le api sogliono attaccare al tetto, ed in parte anche ai la- 
ti dell’ arnia i loro favi , e per invitarle adopcransi in Favi- 
gnana.le cannucce, come da M. Schirah , e. da altri adopransi 
i rastrelli , o pure i bastoni , senza di eui i favi smossi. non 
potrebbero sostenersi. A me sembrano preferibili le cannucce 
ai rastrelli , ed agli stecconi-, perchè quelle non fanno «pai cor- 
po coi favi , come questi, e non restano eternamente , ma per 
pochi giorni nell’arnia , come vedremo. 

IV. Situati i favi di mele , di pollo , e di cera nella nuova 
arnia , altro non resta a fare , se. non di chiuderne la bocca , 
ed il fondo coi rispettivi chiusini , e lutarla ; ma per. chiusi- 
no della bocca del figliolino adoprasi quello dell' arnia madre, 
e viceversa. Indi si rivolta l' arnia nuova col tetto in su, cioè 
rimettendosi al sub sito naturale, fi si porta ad occupare nel- 
la Posta il sito dell' arnia madre, quale chiusa , e lutata an- 
ch' essa nella sua buca , si trasferisce ad una nuova Posta lon- 
tana dalla prima almeno àfl passi , ed in sito , che non si 
vegga la vecchia Posta. La mutazione de' chiusini di queste due 
arnie è pollo importante alla riuscita del figliolino. Le api 
dalla campagna ritornando veggono il solito chiusino , ed en- 
trano nell’arnia, ove benché trovino delle novità , vi ravvi- 
sano psrò li sòliti favi di mele, e di cera, vi rinvengono par- 
te de' loro embrioni, onde seguendo il naturai bisogno atten- 
dono a schiuderne il pullo , che ben presto te ristorerà della 
perdita delle api rimaste nell' arnia madro, cui rimanendo pa- 
rimente del pullo a schiudere , della cera o del mele , vi si 
rimangono tranquille , e raddoppiando di attività , e di zelo , 
riparano ben tosto le sofferte perdite , « spesso uel corso della 
primavera, somministrano li materiali per formare un secondo 
figliolino. Or qui giova avvertire , che nel figlioliao resta qual- 
che migliaio d'api adulte * perchè nella primavera una gran 
porzione dello sciame esse per le provisioni. Deesi altresì no- 
tare , che non si può con precisione fissare il numero de' favi 
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)atiui necessario -alla formazione di un figliolino ; perchè con* 
verrà accrescerlo, o diminuirlo secondò l'abbondanza del pul- 
ld contenuto , e quando si suppongono de' favi latini compiuti 
di un palmo in qnadro , tre di questi son sufficienti a 'dare 
un eccellente figliolino. Sicché conviene rimettersi alta pru- 
denza del potilo, e regolarsi coi pratici , e coti’ esperienza. 

V: Pria però di passare oltre , conviene esporre ri carat- 
teri distintivi de’ favi , come osservansi in Favignana , perchè 
gl' imperiti di questo metodo non cadano in errore. 1 Favigna- 
nesi ben sanno distinguerli io pratica , ma non sanno esprime- 
re i caratteri, che a forza di riflessione, e di osservazioni ho 
compreso, e con l’piuto di Colnmella ho rettiGcato in modo 
che -li trovo .corrispondentj a. quanto su questo articolo vieti 
descritto da M. Schirach , e da molti Scrittori. 

1 favi nell' arnie Favignanesi sono perpendicolari ad' Oriz- 
zonte , e paralleli fra loro , seguendosi dalle api il midollo , 
che lor si presenta nella formazione de' figliolini. Di questi fa- 
vi ordinariamente nella primavera, e fin che durano le dela- 
zioni, alcuni sono ripieni di mele, e sono per lo più quel- 
li verso il fondo; alcuni di pullò , c veggonei siti in merzo ; 
quei di cera finalmente sono alla parte anteriore dell'arnia. Nin 
è poi qnesta distribuzione si esatta , che alle volte , per I’ ab- 
bondanza del mele , le api non ne riempiano in parte qualche 
favo di pollò , ed i favi di cera , come finite le fetazioni ri- 
pongono il mele in tutte le celle, che se le presentano. Quan- 
do qnesta confusione non accada, non è difficile distinguere le 
tre connate specie di favi , che nella primavera beo si osser- 
vano ; perché Ir favi di cera non hanno còvcrchi; quelli di 
mele l’ hanno , ma sono essi piani , e più bianchi de* covcrc hi 
dei favi di pollo, come i favi ne sono più bianchi , o aurati, 
se H mete di dentro sarà di questo colore. Li favi poi-di Orni- 
lo aono men bianchi , ed hanno cellette incguaH con de' cover- 
chi convessi , .e diversamente protuberanti. 
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Non ostante questi caratteri , quo' di Favignana , per non 
errare , aprono qualche colletta de' favi di putto , per assicu- 
rarsi , che di putto,, e 'non. di mele essi sieno. Ed inoltro Os- 
servano , se nei favi di. patio scelto vi sicqo ad un tempo stes- 
so le uova , ed i vermi r e le nuove api già formate , e- vi- 
cine ad uscirò dalle cellette. Columella , e Schirach insegnano 
questa pratica ; che senza ragione si esegue da Faviguauesi , e 
di cui io non posso escogitare altro’ motivo , se. non se quello 
di assicurarsi della- perfezione del pullp , il qqale -se fosse tut- 
to in uova , per esempio , potrebbe essere , che per qualche 
accidente non. isckiudesse ; come se fosse tutto di vermi ; po- 
trebbe avvenire , ohe per qualche vizio organico derivato dal 
cattivo , o scarso nutrimento non producessero le api. Alt* op- 
posto il favo , il di cui pulló parte è in uova , parto In ver- 
mi , e parte in api vicino alla lóro fclazione, gli assicura del- 
T ottima qualità de’ germi destinati alla riproduzione dì sì uti- 
li insetti. • -, 

VI. E qui- è necessario di brevemente riferire quanto 
sopra la generazione delle api si . sa por I' esperienza de' mo- 
derni , lasciando da parte la favola da Virgilio sì ben esposta, 
che queste dalle viscere putrefatte de' giovenchi traggono la 
loro origine. Seguendo l’ opinione generale de' Naturalisti , le 
api credenti di tre generi diversi , quali tutti e tre sono ne- 
cessari , e mirabilmente- combinano a formare uno sciame pèr- 
fetto , cioè le api Regine , i Pecchioni , volgarmente detti Fu- 
chi , o f alti fuchi , che diconsi in Favignana 'Apuni , e le Pec- 
chie , o sia le api operaie. Le api Regine , .di cui per ordi- 
nario una sola dicesi rimanere al governo di agni arnia , fer- 
mano il sesso ferii ini le delle api, e ciascuna di esse credesi si 
feconda , che schiuda nei corso di una stagione propizia per 
le fetozioai , per lo meno sessanta mila uova. Le api operaie 
diconsi , e si credono neutre , non ravvisandosi in esse alcun 
sesso , nè alcuna fecondità , son però queste le nutrici de' foli, 
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le fabbricanti de' favi , e delle varie cellette , te produttrici del 
mele , e della cera del glutine , che lega i favi all’arnia', e 
del liquore necessario ad alimentare la varie specie de' feti nello 
stato di verme. Le ultime osservazioni de’ moderni ci assicu- 
rano ancora , che le operaie formano tre diverso specie di cel- 
lette , ciascheduna della capacità corrispondente alla diversa 
grandezza de’ feti , che debhonsi in quelle sviluppare. Più pic- 
cole , esagono , e con coverchi pressoché piani , connessi in 
Modo, che il favo intero formi una- superficie piana ,* c rego- 
lare , sono io celle , che contengono le uova , ed i vermi delle 
Pecchie ; e questi Favi sono queUi , che da' Favignanesi chia- 
matisi latini , a differenza degli nitrì , che più grandi cellette 
contengono ancor esse csagooe , ricoverìe però da coverchi con- 
vessi più grandi , e proluberanti , senza ordino , e con molte 
inuguaglianzè fra loro , onde la superficie del favo rimane sca- 
bra , ineguale , c molto irregolare alla vista, ed al tatto-; ed 
io queste seconde cellette albergano i- Pecchioni , che diligen- 
temente vengono esclusi dalle arnie, scartandosi da Favigna- 
nesi con saggio particolare prevedimonto i favi di questo ge- 
nere. Anzi coinè spesso accade , che' un favo contenga delle 
parti latine ; e delle parti da uova di Pecchioni , sogliono , ò 
col coltello , o con le mani , secondo la varietà del ' caso , sbri- 
garsi da questo sparti , per mettere nelle nuove arnie solo pul- 
lo di pecchie , contentandosi di lasciarvi al più otto , o dieci 
cellette di Pecchioni intatte nel formare il figliolino', e nel ri- 
mettere nell’ arnie madri i favi di pullo che credono dovérsi la- 
sciare. Qual pratica mi sorprese oltremodo , e come io era pre- 
venuto a favore degli sciami naturali, mille difficoltà lor feci per 
lo massacro di tanta parte del puffo ; essi però francamente 
rispondevano , che se-lasciassero Schiudere nelle arnie qqel pul- 
lo che rigettano, li figliolini sarebbero mal riusciti, perchè 
pullo di A putii. E di fatti osservando le api già formate di ta- 
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li favi , chiaramente mostravano essere piccoli fochi senz'acu- 
leo , e più grossi delle pecchie , come sogliono essere (1). 

Più grandi di tutte l’ esagono , ma irregolari , e fatte a 
guisa d’ un capezzolo di poppa macchiata per lo più di rosso, 
c sempre nell' estremità de’ favi di pullo veggonsi coq la bocca 
in giù le celle reali. Non solo per la forma , e grandezza di- 
stinguonsi le diverse cellette, ,ma credessi ancora prima dd 
Taunoja , che diverso genere di nutrimento dicevano gli em- 
brioni di pecchie , de' pecchioni è delle regine ; poiché men 
dolce, e più liquido osservasi quello che le pecchie sommini- 
strano a’ vermi del loro genere , e dei fuchi ; più doloe , più 
zuccheroso e consistente quello che a' vermi reali destinano. 
Da questo solo , quando molte altre mirabili cose , ebe pur 
fanno le api , non sapessimo , dovremmo con Virgilio ripetere: 

flit quidam signis , alqUt haec esempla scesiti 
. -• Esse apibus partem divinae mentis , et haustus 

JEtertos dixtre. . ■ , 

• • , . , 1 
• ’ ' • 1 1 ( ' 

Come le api operaie si credono senza sesso , si erode , 
che lo abbiano i pecchioni , e le regine. Quelli reputansi i ma- 
schi, questo le femmine degli sciami. Né de' pecchioni si Sa altro 
officio , che quello di generare accoppiandosi con la regina. Pi- 
gri per natura , ed. indolenti si nutriscono sol dentro l' arnia 
delie provvisioni con tanto stento accumulate dalle pecchie, ed 
all' istcsso coito con la regina in primavera non sanno detCrmi- 

(1) Quel che io credeva strano e sorprendente , t uccisione 
cioi de' pecchioni nelle loro cune , fovea veduto, e considerato m 
Puglia il P. Maestro Tannnja , e f espone nella citata sua opera, 
che dee consultarsi per ben distinguere le- cellette de’ pecchioni , 
in modo da disbrigarsene Con. accerto , ed il tempo più idoneo ad 
ucciderli. 

30 
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uarsi , se non dopo te più marcate carezze , e dopo moltipli- 
cati inviti , che quella lor fa, per iscuoterli dal naturale tor- 
pore, da cui pare, cito a stenti ne escano, por occuparsi nel 
corso della bella e brillante stagione , e dell' estate della pro- 
pria riproduzione , e di lutto lo -sciame. Da questi fecondata 
la regina schiude le sue uova , quali deposita nelle varie cel- 
lette de' favi a ciascheduna specie di uova preparate , ed in que- 
ste dopo tre giorni sogliono convertirsi in vermetti, i quali at- 
torcigliati in se stessi a guisa di piccioli anelli giacciono nel 
fondo di quelle cellette immersi , e nuotanti in un liquore bian- 
chiccio , di cui , aprendo semplicemente la bocca , agevolmen- 
te nutrisconsi. Dura il verme in questo stato sei giorni , do- 
po -de' quali si accinge a divenire ape perfetta , e uscire alla 
luce. Le api operaie , che’ sino a questo punto io nutrirono 
con tenerezza , e spesso lo visitarono , gli prestano l' ultimo 
ollicio , rinchiudendoli nella stia celletta con un coverchio di 
cera proporzionato alla specie dell' novo rinchiuso. Intanto il 
verme fila con l' umore , di cui si è- nutrito , una finissima , 
bianca , e morbida tela , in cui , come in un sacco o astuc- 
cio rinchiudesi , e dentro di cui giace poi per soli due giorni 
immobile : indi fender si vede questa tela dalia parte del di 
lui dorso , e sotto una pellicola sottilissima e bianca mostra 
le parti tolte di un' ape perfetta qual diviene , e rosicchiando 
il coverchio di cera che la chiùde , esce alla luce del giorno. 
Da che il verme nacque dall’ uovo , finché divenga ape perfet- 
ta , sogliono scorrere dodici giorni : tempo che dee notarsi , 
per ben comprendere il metodo de’ figliolini Favignanesi , c 
delle cure che prendono , come sarem per dire (tj. 

< ' • : 

(1) Il P. Maestro Tannoja nella sua Opera sulle api pub- 
blicala in Napoli, nel 1801 , dopo lunghe, e replicale osservazioni, 
dimostra insussistenti molli paradossi , che concordemente intorno 
alla generazione delle api si sono sin ora decantali da tutti gli 
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VII. Dopo lan(« non inutili digressioni, tempo è ormai di ri* 
tornare alla pratica formaclone dò’ figliolini. Dicemmo , che tre 
favi compiuti di buon pullo , cioè . latiui , come dicano i Favi- 
gnancsi , sieno sufficienti a formare un buono sciame -, e lo tro- 
vo ragionevole , perché in t)n favo alto poco meno di un pal- 
mo in quadro , quando sia. del thtlo latino , corttongousi alme- 
no tre mila cellette, onde avrebbe*! uno sciame novello di cir- 
ca 10000 api , oltre le vecchie, che fanno schiudere le nuove, 
e che sono qualche migliaio , siccome* dissi. Ma non sempre 
da un'arnia madre può cavarti quel numero di favi latini, 
che .sia bastante a produrre un buono, sciame ; perciò sogliono 
i Favignanesi servirsi a tal uopo de’ fari di diverse arnie, à- 
vendo dall' esperienza appreso , che niuo danno ne derivi. Non 
di rado accade ancora , che un' arnia madre si ritrovi talmen- 
te ricca , e forte di favi latini di pullo , che due figliolini pos- 

ScriUori. Ei crede esser decito dalle tue esperienze , che le pec- 
chie , o api operaie rienp maschi e femmine : lo slesto asserisce 
de' pecchioni. Che la Regina non i l unica madre delle uova, an- 
ici che non ha altro uffizio nelle amie , che di regolare gli sciami 
nelle marce , che intraprendono. Che » pecchioni fabbricano i loro 
fari , come It pecchie fabbricano solo quelli che loro appartengo- 
no , e ciasceduna specie ri depone le sue uova. Queste, ed altre 
«nove scottric , che portano alla perfezione t industria delle api , 
e che daranno un nome eterno al P. Tannoja , si trovano raccol- 
te nella prima parte di delta Optra. Possa quest' Uomo rispettabi- 
le pe’ suoi lumi , e talenti vivere ancora molli anni per vedere 
perfezionate secondo li suoi ammaestramenti f industria delle api , 
e tolti dalla Storia naturate di quest' insetti i tanti paradossi , che 
corrono per la bocca di. lutti , sorpresi dal .consenso de' Naturali- 
sti, i quali copiandosi senz osservare , spacciano de' miracoli, che 
confondono la mente deW uomo , ed oscurano vieppiù Je semplici , 
ma non di leggieri penetrabili rie della natura. • 
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sano formarsene , e due ne formano ; ma ciò fatto, non pen- 
sano a cavarne il terzo ; . perchè hanno per islile di non rica- 
vare da un' arnia , per vigorosa che aia , più di due sciami 
l’ anno, o credono che cavandone il terzo, resterebbe assai 
indebolita di api l'arnia madre e debole sarebbe il figliolino. 
Ordinariamente poi lo arnie madri , che nella fine di Marzo , 
e nei principi di Aprilo somministrano un figliolino per la dol- 
cezza del clima e- per l' abbondanza del pascolo , sogliono nel 
mese di Maggio presentare tale abbondanza di favi latini di 
prillo , che se ne possa formare un secondo figliolino ; accade 
anzi spesso , che sia di necessità il formarle , perchè tale si è 
il numero delle api in queste arnie vigorose, e si piene di fa-' 
vi veggonsi , che non potendovi con agio dimorare , vi è pe- 
ricolo di vederne sloggiare lo sciame , o una parte del medesi- 
mo .sotto una nuora Regina radunata. Quando le arnie madri 
sieno in tali circostanze , si accingono i Favignanesi a formare 
i secondi figiiolini con un metodo dal fin. qui descritto diverso; 
poiché in questa operazione non adopi;ano il fumo , e 1’ ese- 
guono di notte , e non di giorno , nè tolgono alcun favo dal 
fondo deir arnia , nè tampoco tolgono lutti i favi di pullo; ma 
allorché credono tranquillate , ed assopite le api , verso le o- 
re tre della notte aprono 1' arnia dalla parte anteriore , e ne 
tolgono tanti fari di cera , pullo e mele , che già raccolto 
vedesi , quanto credono poterne togliere, senza indebolire di so- 
verchio l' arnia madre t e scelti tra tali fari tre , o quattro, o 
cinque di pullo latino, senz'altro, li situano con le solite can- 
nucce in un’arnia nuova alla distanza di nove once dal fondo, 
eoli' avvertenza di rinchiudere nell' arnia nuova non solo le pec- 
chie eh' erano attaccate a v favi tolti dall' arnia madre , ma ben 
anche quelle , che sul piano di questa , occupato pria da favi 
tolti , rinvengono. Usano per questa operazione ano scopcttino, 
ed un cucchiaio forato , di cui daremo la descrizione nell’ulti- 
mo articolo di questa memoria. Divise in tal guisa le api , ed 
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i favi di pullo.fra la vecchia, e nuova arnia , attendano con 
maggior sollecitudine a moltiplicarsi ancora , ed a provvedersi 
di mele , e cera , che presenta la felice stagione , donde deri- 
va la particolarità di non aggiungere in questi secondi tìglio* 
lini alcun favo di cera , o di mele , perchè lo hanno in cam- 
pagna da vari fiori , che non mancano io quel tempo. M. Schi- 
rach nell' inventare , o nell’ eseguire i suoi sciami artificiali por 
che abbia imitato questo metodo secondario de' Favignanesi ; 
ancb' egli fa di notte i figliolioi senza fumo., adoprando nelle 
arnie nuove i favi di solo palio , e dividendo le Api , di cui 
stabilisce, che 400 in 500, oltre quelle, che sono attaccate ai 
favi , basta di rinchiudere nelle nuove arnie , per la prospera 
riuscita del figliolino, ma deve soccorrerlo Con mele per so* 
stentarlo ne’ primi cinque giornij; dee soccorrerlo ne' giorni pio- 
vosi,, e freddi di altro mele, perchè fa questi sciami nel prin- 
cipio di primavera in paesi freddi , e dee tenerli chiusi in mo- 
do che le api non escano ne' primi cinque giorni ; ■ delle quali 
cautele non fanno uso i Favignanesi , formando i primi figlio- 
lini , perchè li' proveggono di favi di mele e di cera , essen- 
do la primavera sul bel suo principio , e le trascurano nella 
formazione de’ secondi , perchè nel mese di Maggio non può 
mancare H pascolo alle api, come poi lo proveggono de' fiori 
di timo in Giugno e Luglio , trasportandolo alla costa meri- 
dionale della Sicilia. Debbo però qui riferire ; che i primi fi- 
gliplini sono più stimati de’secoodi in Favignana , e che dei 
primi pochissimi , o niuno va a male , ma de' secondi se oe 
suole perdere iu ogni anno qualcheduno , e non di raro convie- 
ne riunire due in uno , come saremo per dire. 

IX. Le nuove arnie situate nel luogo , che nella Posta oc- 
cupavano le arnie madri , si lasciano in pace per quattordici 
giorni , tempo sufficiente , come dissi , per trovar eonvertito in 
api perfette tatto il palio di favi rinchiusivi. Al giorno deci- 
moquinto dalla formazione del figliolino , tre ore dopo la le- 



Digitized by Google 




)( *30 }( 

vaia del sole , si accingono i Farignanesi ad osservarne la riu- 
scita nel seguente modo. Lutano prima la buca del chiusino 
anteriore dell' arnia che vogliono visitaro , e portandola alla di- 
stanza di venti passi dalla Posta , la poggiano al solilo su di 
uno sgabello ; ne aprono il fondo , e col fumo spingono le a- 
pi verso la bocca : indi no tolgono ad uno ad uno tutti i fa- 
vi , Ara,' quali scelti tre , o quattro de' migliori , bianchi cioè , 
lisci , consistenti , 'tagliando , o rompendone con le dila quello 
parti che aneòr pullo. contengono , qualóra vi sieno , e questi 
favi cosi purgati e scelti rimettono .peli'- arnia non più alla 
distanza di no.ro once dal fondo , ma solo alla distanza' di on- 
ce sei. Invigilano però con somma, diligenza alle cellette delle 
api regine, e molte di queste, come accade, vicine a uscire 
dalla loro cuna , aiutano ,- e le' più vigoroso , ed agili dentro 
1' arnia rinchiudono , sino al numero di 7 o 8: pratica è que- 
sta , di cui non sanno darne ragione , c da cui si rilova non 
esser necessaria 1' unità di questa mosca in uno sciame , per- 
chè costantemente uou se ne potrebbero radunare molte senza 
tristi effetti , se una sola fosse necessaria , c gelosissima di 
compagne. Gettate dentro 1' arnia le regine , ne chiudono il 
fondo , e col solito luto l’ intonacano , e drizzandola sul fondo 

t 

a perpendicolo , leggiermente la scuotono con le mani ad ogget- 
to di far cadere su i favi le api , che si erano ritirate alle 
parti anteriori , affinchè ritrovando porzione de' loro favi , non 
pensino per lo sofferto disturbo e spoglio cangiar di abitazio- 
ne , come ordinariamente Don la cangiano. Dopo ttittof ciò ri- 
portano 1' arnia al suo silo , od aprono la buca del chiusino , 
per poterne uscire le api. In questa pratica mi dispiacque l'e- 
stermioio del pàllio , che ancor vedeasi ne"favi del giorno 15 
dalla formazione del lìgi iolino, e cercando d' istruirmi della ra- 
gione, che a quest’ eslermiuio li determinava, mi fu risposto, 
che quel. pullo, eh’ essi schiacciavano , era già morto ; onde 
con quell’ operazione altro uou si faceva , che facilitare alle a- 
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pi ii trasporlo de’ cadaveri fuori. dell' arnia per. non soffrirne; 

e di fatti ristabilito l’ordino, eia tranquillità nello sciame, al 
* m » 
giorno seguente alla visita molti corpi . del pollo ucciso al di 

fuori dell’ arnia osservansi eacniali.e tratti dalle api. Io loro 
opposi, che potevano essere vivi i feti, e prodotti dalle api 
vecchie rimaste nell' arnia nuova ; ma essi credono , che le a- 
pi traslocate non fatano per 15 o 20 giorni , perchè mancauti 
di cellette , ed 'occupato a raccogliere cera c melo ; e tanto 
più credono di non poter fetare in qnel tempo , perchè man- 
cano di ape regina di cui perciò han cura di lasciarne molte 
nd figliolino (1). 

Quanto -sin qui ho esposto , praticasi soltanto per quei' 
ligliolini che si osservano vigorosi , e forti ; il che dal nume- 
ro , grandezza e qualità de’ favi novelli rilevasi. Che se per 
lo .spazio di. giorni 15 niun favo nuovo si vegga ben forma» 
to , se si redrà essere scarso il numero delle api dèi figlioli- 
ito , si cavaoo , è vero tolti i favi , se do schiaccia il pullo 
non ischiuso , ma si rimettono tali quali non solo i favi ca- 
vati , ma . de’nuovi ancora di cera , di mele , ed anche alcuno 
di buon pullo vi sr aggiunge e per animare .Io sciame debole, 
ed infelice, di cui si dee credere o che abbia akiln vizio or- 
ganico nel suo pullo , o che , da qualche insetto nemico attac- 

(l) Il P. Maestro Tannoja riferendo l' indifferenza de’ Pu- 
gliesi per la regina delle api , li toglie il merito maggiore che loro 
si attribuito sin ora, 1 Favignanesi adunandone ' molte in un’ar- 
nia , senso alcun disastro , le tolgono egualmente il pregio del f u- 
nità tanto inculcata, dagli antichi , e moderni Scrittori. L‘ indif- 
ferenza per la regina , e la premura di accumularne molle in 
u» «mia, benché sembrino cose fra loro opposte , dimostrano egual- 
mente , che la Ragina delle api non è quel mirabile insetto ,( che 
sola genera , sola comanda , e sola debba essere nello sciame , e 
confermano le osservazioni del P. Tannoja. 
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cato , abbia perduto il natio rigore , « l' energia solita delle 
api novelle , e di quelle , cui rubbansi le accumulate provvi- 
sioni. In questa sorta di arnie in conseguenza sogliono i Fa- 
vignanesi osarvi , oltre lo connate diligenze intorno a* favi , 
quella ancora di osservarle attentamente , e pulirlo da capo in 
fondo , e suffumicare le api , e le «asse con del ramerino , o 
timo bruciato , ed attendono altro tempo per vederlo miglio- 
rato. 

XI. La prima visita de' figliolini non è bastante per as- 
sicurare il loro prospero riuscimento ; e perciò i Favignanesi 
nel giorno 22 della formazione di quelli , cioè nel settimo 
'giorno dopo la prima visita, sogliono portarsi nuovamente alla 
Posta , per osservare 1’ ulteriore sviluppo de’ nuovi sciami , e 
decidere quali debbono conservarsi , e quali come inutili ri- 
gettarsi. Si fa però questa seconda visita in nn modo ben di- 
verso della . prima ; poiché senza scostare dal loro sito le ar- 
nie , tre ore avanti del giorno osservano col lume qual nume- 
ro di' api vi sia in ciascuno figliolino, con la stessa diligenza 
esaminano la qualità , ed il numero de' nuovi favi , ed il com- 
pimento de’ favi vecchi ; e dalla di loro bontà distinguono fra 
i nuovi sciami quei che son degni di essere conservati , da 
quelli che debbono rigettarsi. Se il numero delle api si vegga 
esser grande tanto dalla parte anteriore , che dalla posteriore 
dell' arnia , e tale quale osservar si suole nelle buone arnie , 
si ha un indizio ben sicaro della prospera riuscita del figliuo- 
lino , ancorché i favi non sieno compiti , né molto numerosi; 
ma se il numero delle api ritrovasi scarso , -vi è molto da te- 
mere , che il fìgliolino si perda ; parimente se i favi prodot- 
ti sten molti , bianchi , levigati , regolari , consistenti, doppi , 
ed abbondanti di mèle , con qualche colletta di pullo , fi ha 
un segno egualmente valido , che li assicura della sorte del fi- 
glinoli») , c riunendosi questi due segni nel novello sciame, 
si accertano i Favignanesi di aver beuo impiegate le loro cu- 
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re , che verranno ben presto compensate dal frutto ; se i favi 
saranno di cattivo colore , macchiati , o deboli , dimostreran- 
no , che in quest' arnia abiti uno sciame debole ed infelice , 
ed in conseguenza inutile a conservarsi , a meno che un nu- 
mero grande di api non dia ancora qualche lusinga di poter- 
si migliorare. Dagli, sciami poi, che essi credono di non dover 
conservare, ne cavano vicino alla Posta i favi , fanno cadér- 
ne in terra le api , tra cui le operaie trovano facilmente ri- 
covero nelle arnie vicine, e si avvalgono del poco mele, c 
della cera , che vi era. Non trascurano i Favignanesi Unto nel- 
la prima , che nella seconda visita di esaminare , se in cia- 
scheduna arnia vi sieno delle regine , per supplire con altre 
prese da altri sciami , se il bisogno fo richiederà, o pure con 
un favo , che delle cellette reali contenga ; poiché credono , 
che senza di queste le api anderanno a perire , ed a disper- 
dersi fra poco. 

XII. E perchè nella seconda visita non sempre può forai 
un accurato , decisivo giudizio sulla bontà , e felice riuscita 
de' figli uolini, sia perchè alcuni lasciarono dubbia la mente del- 
l’osservatore intorno alla riuscita , sia pure per meglio assi- 
curarsi dell’ esito di tutti , i Favignanesi nel giorno 29 dalla 
loro formazione tornano a visitarli per terza ed ultima vol- 
ta. Allora lo sviluppo delle api è compiuto , e ciaschedun fi- 
gliolino mostra al numero delle api , al numero e perfezio- 
ne de’ favi la sua bontà , o la sua debolezza , ed in conse- 
guenza a man franca si giudica di essi , ed i buoni conser- 
vami rigettandosene i deboli , poiché non vi è più speranza 
da potersi migliorare. 

XU1. Nel tempo che i Favignanesi prodigano le loro cu- 
re verso i figliolini , non obbliano, le arnie madri ; ma nel gior- 
no 22 da che ne cavarono quelli , le visitano per soccorrerle 
nelle varie vicende , cni possono esser soggette ; poiché non 
di rado accade , che schiudami in queste arnie due , o più 

31 
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regine con un numero di api » si grande , che formano due di- 
versi sciami dentro una soia casa- Queste due diverse popo- 
lazioni nou dureranno gran tratto di tempo pacificho , ma ver- 
ranno a guerra vicendevole in cui molte api periranno , cOr 
me perir dee una delle due , o molte regine , che si dispu- 
tano con somma violenza , ed ostinazione l' impero. Sogliono 
ancora in queste arnie delle volto svilupparsi molti fuchi , i 
quali vanno consumando man mano le provvisioni ; che rac- 
colgono le operaie , da cui non senza straordinario stento , e 
somma fatiea potranno esser discacciali , ed uccisi , ed in con- 
seguenza attornio dal travaglio , e dalla difficoltà , possono le 
operaie prendere, come suole, benché di rado accadere > la 
risoluzione di abbandonare V ineornmoda abitazione , in cui 
si trovano, per procurarsene un’altra più tranquilla , ed eco- 
nomica. Finalmente pnò darsi , che poca quantità di pullo , o 
di poco buona qualità sia rimasto nedf arnia madre , onde 
scarso di api riesca lo sciame nella medesima rimasto , e scarso 
anche di favi. Per tutti questi casi , alcuni de' quali sono an- 
che comuni a' figliolini , i Favignancsi visitano nel giorno vi- 
gesitno secondo dalla formazione di questi le arnie madri con 
le stesse cautele, regole e diligenze, che adoprano nella se- 
conda visita de' figliolini , e trovando in esse i segni da noi 
accennati sopra , per conoscere i buoni sciami , le cavano dal- 
la Posta , portandole a venti passi di distanza , e rovesciando 
l' arnia col lotto in giù , ne cavano luti' i favi , da cui ‘Scel- 
gono tre , o quattro de’ migliori , sceveri di pullo di pecchio- 
ni , che tornano a situare nell' arnia alla dovuta distanza dal 
foudo , e con le cannucce per sostenerli , e rimessa 1’ arnia con 
le stesse cautele al suo posto , ne hanno la stessa cura , che 
de’ figliolipi , cioè dobbooo visitarle la seconda , e terza volta 
come quelli. 

XIV. Che se per l'ordinaria fecondità si troveranno le 
arnie madri di favi buoni , e di mollissime api ben presto 
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ripiene, in modo da poterne formare un secondo figliolino , 
di fatti ne lo formano, secondo le descritte rególe. Che se in 
un' arnia ri sieno due diversi sciami , ma non sì numerosi da 
poterli dividere in due alveari , o pure sieno d’ infelice con- 
dizione , allora di notte riuniscono co’ loro fari le due popo- 
lazioni in tm’ arnia , ovvero servonsi delle api operaie di que- 
sti sciami infelici , facendole entrare nell' arnie contigue ad 
accrescerne il numero delle' utili. Pe' fuchi poi , quando se ne 
veggano moltissimi in uno sciame debole , consiglia Colu- 
mella di ucciderli aU' uscita dell’ arnia , che suole accadere 
sotto mezzo giorno , e così minorare il soverchio travaglio , 
da cui si teme , che vengono disgustate le api , qual pratica 
di uccidere i pecchioni si conserva felicemente anche in Pu- 
glia , come ci narra il P. Tannoja. 

XV. Da quanto fin qui abbiamo riferito , rilevasi , che 
il numero delle api è U mezzo principalissimo per conoscere 
la bontà degli sciami. I Favignanesi per, la continua inveterata 
pratica discernono benissimo coll’ oculare ispezione , se uno 
sciame abbia il numero conveniente di api., o pur ne manchi; 
perchè essi osservano le casse dalia parte del chiusino , e del 
foodo ai tempo stesso , aprendole senza fumo per sorprendervi 
le api , e dal numero di queste su i favi estremi , come dal- 
l' abbondanza e bontà de’ favi stessi , conoscono la bontà 
dello sciame : ma chi non ha questa pratica , o bisogna che 
I’ acquisti , o con altri mezzi forse più sicuri , se ne accerti. 
Non sarà quindi inutile il sapersi, che un perfetto sciame dee 
contenere non meno di trentacinque mila api , nè più di qua- 
ranta mila , secondo le osservazioni più accurate de' moderni 
Scrittori. Un maggior numero di api non potrebbe alloggia- 
re comodamente nell’ arnia , e ne seguirebbero degl incomodi , 
a anche I’ espatriazione di molte. Inoltre è provato , che del- 
le api domestiche il peso di nove libbre circa , ne contiene 
trentagmque mila , poiché trecento treutasei api pesar soglio- 
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no un'oncia , ed in cqpseguenza quattro mila e trentadne api 
formano il peso di nna libbra, onde tFentacinque mila api for- 
mano otto libbre e mezzo con un poco di più. Quando si a- 
resse dunque l’accortezza di pesare le nuore amie, ed i favi 
ebe si pongono per formare i figlioli»! , alla seconda visita 
si tornerebbe a pesare l'amia , e dal peso di questa dedotto 
il primo peso della medesima , cioè de' favi messivi , si rile- 
verebbe a un di presso il vero numero delle api esistenti. Di- 
co a un di presso , perchè i nuovi favi prodotti dalla nuova 
colonia , debbono formare un’ aberrazione nel calcolo ; ma que- 
sta non puoi' essere grande , perchè furono pesali i fari cari- 
chi di pullo , di cui non si ha alcun conto nella sottrazione , 
può a un di presso compensare l' aumento de’ favi ; ma se non 
lo compensasse , avendo il peso in api di otto in nove libbre , 
siamo sicari di avere uno sciame , se non perfettissimo , ben 
prossimo ai perfetto. 

- E per regola generale potrebbe stabilirsi , che gli sciami 
perfetti non debbano pesare nè meno di otto libbre , nè più 
di dieci. Questo calcolo va per gli sciami- novelli. Se qnesti 
pesassero otto in nove libbre , cioè contenessero trentacinqne 
mila api ai primo loro uscire , diverrebbero molto numeroso 
per la riproduzione, che se ne fa nel corso della primavera , 
c di uqa gran parte dell' estate ; onde per questi sciami non si 
dee attendere il connato peso di otto in nove libbre ; ma ba- 
sterà quello di quattro in cinque , che corrisponde a sedici in 
venti mila api , le quali col favore della stagione si riprodu- 
cono , ed accrescendosi di numero , daranno uno sciame per- 
fetto. 

. XVI. Parimenti i Favignanesi in forza della loro invete- 
rata pratica distinguono a colpo d' occhio te tre diverse specie 
di api , che compongono ciascheduno sciame ; ma per avverti- 
mento degl' imperiti non sarà malfatto di esporne i caratteri 
distintivi , ed i vari offici , all’ adempimento di coi sono de- 
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stìnate dalla natura , c de' convenienti organi proviate. L’ ape 
regina ba un colere più chiaro delle operaie , e più tendente 
al rossiccio ; nella schiena è di un bruno chiaro , c nel ven- 
tre di un bel giallo ; il suo corpo è più grande di quello del- 
le api operaie , e più lungo del corpo de' pecchioni , ma è 
meno grosso di questi ; le di lei ale non coprano tptto il di 
lei corpo , come nelle' api operaie giovani , e l'aculeo di lei 
è più lungo di quello di queste , e ricurvo nella sua estremi- 
tà ; non fa uso , se non di rado di quest’ arme terribile , cioè 
ne' gravi perìgli del suo piccolo regno. Essa è riputata la ma- 
dre di tulle le api , di una immensa fecondili dotata , non 
ischiude mai meno di quaranta mila uova nel corso di una 
stagione ; e molte migliaia di più ne suole schiudere , se la 
stagione va propizia , ed abbondante di pascolo , se creder 
vogliamo agli scrittori sulle api , che han preceduto Tannoja. 
Nei primi giorni di primavera si accinge alla generazione , e 
si vede girare intorno a' fuchi , accarezzarli , superare il di 
loro natio torpore , per fecondarli col coito , o come altri cre- 
dono , per indurli a spargere il loro seme vivificante sulle 
uova depositate dalla madre nelle cellette, a foggia della gene- 
razione de' pesci. La regina non esce dall' arnia , se non per 
fare una brovc passeggiata , in cui poco si scosta dall' abita- 
zione. Essa non raccoglie cera nè mele , non fabbrica fari , 
ma solo invigila a' lavori , eccita le api al travaglio, tutto ve- 
de, tutto visita, tutto regge, e genera. Senza di lei il più nu- 

meroso sciame cade in languore, si rende inattivo, e perisce. 

1 pecchioni , o sian fuchi , hanno il corpo più corto , e 

più grosso delle api regine , e sono in conseguenza assai più 

grandi delle operaie ; la lor tromba è più corta , e privi so- 
no d' aculeo ; hanno la testa rotonda , e nelle cornette della 
medesima un' articolazione di più di quelle , che si osservano 
nelle cornette delle operaie. Yi sono però de' fuchi più picco- 
li di questi , e spesso da alcuni con le api operaie sono stati 
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confasi ; onde conviene essere canto nel giudicarne. 1 pecchio- 
ni sono il sesso maschile delle api', cd in un alveare che con- 
tenga un buono sciame , ne sogliono schiudere da mille sino 
a due mila. Pigri per natura non escono dall' arnia , se non 
nelle ore più calde del giorno , per fare un’ inutile passeggia- 
ta : ingordi divorano le provvisioni delle operaie, da cui ven- 
gono tollerali finché durano i parli replicati delle regine , ma 
alla fine dell'estate , o poco prima , spariscono dagli alveari, ove 
appaiono di nuovo a primavera , o clic periscano da se , oche 
sieno uccisi dalle operaie , che non possono soffrire il consu- 
mo delle loro necessarie proviste , scompariscono dalle arnie ■, 
ripeto , i fuchi finito il bisogno della riproduziono , e torna- 
no a comparirvi , quando questa stessa li richiede. 

Le api operaie inabili alla generazione chiamami neutre , 
e non mostrano alcun segno di organi necessari alla moltipli- 
cazione della specie , sia che realmente ne siano privo, sinché 
per la picciolezza della cellelta , e per la qualità del liquore, 
con cui furono nutrite , non si sviluppano in esse gli organi 
della generazione , come par che *i debba credere se dobbia- 
mo ammettere la pretesa trasmutazione del verme operaio in 
ape regina , che i Sassoni ci danno a credere. Su di questa 
sorta di api poggiano tutte le cure dello sciame, o dell' arnia, 
meno che 1’ atto della generazione- Esso vanno a raccogliere la 
cera grezza , scopando le hntcre de’ fiori del loro polline , o 
sia della polvere fecondante , che le ricovre. Altre operaie ai 
tempo stesso insinuando la loro tromba nel calice de’ fiori , do 
succhiano il nettare , che produce il mele. Producono ancora 
una terza specie , che non è nò cera , uè mele , cioè una spe- 
cie di glutine , che loro serve per attaccare i favi al tetto ,ed 
io parte ancora ai lati , per chiudere fissamente le cellette coi 
coperchi , e per turare qualunque piccolo spiraglio dell' arnia , 
j pe> covrirne finalmente i cadaveri di quegl' insetti , che per la 
loro mole non poterono trasportare fuori dell' alveare, affinchè 
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conia putrefazione. non divengano allo sciame funesti. Questo 
glutine chiamasi Proboli. Le operaie formano i favi di qualun- 
que specie , ed in questi due ordini opposti di cellette tutte 
di figura esegona , ma di diversa grandezza , proporzionandole 
aj genere di api , che si debbono in esse sviluppare ; esse so- 
no le nutrici degli embrioni , somministrando con tenerezza , 
e vigilanza a ciascheduna specie di questi , diverso allineato ; 
ed assistendoli nelle varie vicende , cui son soggetti pria di 
divenire api perfette. Le operaie mantengono la nettezza ne' fa- 
vi , e nell' arnia ; ne cavano le immondezze , i cadaveri ; ne 
guardano 1‘ entrata a guisa di sentinelle , si battono con co- 
raggio contro de’ nemici , e ne' gravi perigli circondano fedeli 
J' amata regina , priacbè vederla offesa , pulchramque petunt ptr 
vulntra morlem (1). 

(1) Fin. qui ho parlato del sesso, degli uffici , « grado delle api 
regine, delle operaie e de' pecchioni col linguaggio della maggior parte 
dei Naturalisti, e degli Scrittori sulle api , che precedettero il P. Tan- 
noja ; ma restituendo l' onore ed i caratteri naturali , e gli uffici 
vari a questi soggetti , ed a ciascheduno di essi , io convengo , che 
ogni ape abbia il suo sesso , ed ogni genere di ape il tuo. I pec- 
chioni producono pecchiéni , fabbricandosi coi materiali adunali dal- 
le api. le loro cellette : Le regine formano le celle reali ; le ceUetr 
te delle operaie si formano ; e ciascheduna specie si riproduce da 
se slessa. La natura non ci ha svelato interamente per quali ca- 
gioni debbono esser riuniti i fuchi alle operaie ; » gli uni , e le al- 
tre alle regine ima il fallo i che li veggiamo sempre insieme nel- 
le arnie , e negli sciami ; e sarebbe stoltezza il togliere il sesso 
alle operaie , credere femmine le regine , e maschi i fuchi , dopo 
le osservazioni , e riflessioni del P Tannoja -, cui rimetto il cu- 
rioso Lettore -, e l'uomo erudito; mentre pel coltivatore , e per lo 
pratico custode delle api , non è di grande interesse , se sbaglia 
nelle opinioni intorno al sesso , e ai vari uffici delle diverte api, 
che formano uno sciame. Le osservazioni di Iluber sull’ aCcoppia- 



Digitized by Google 




)( 240 )( 

Credo di aver compiutamente descrìtto il metodo da' fi- 
gl ioli ni Favignancsi. Sarà poi degli ingenui Lettori l’ osserva- 
re la somiglianza tra questo ed il metodo degli sciami artifi- 
ciali di M. Scirach. Come questo Scrittore combina coi Favi- 
gnanesi nel tempo , nel modo , e fin nella distanza delle Po- 
ste , cui debbono portarsi le arnie nel cavarne i figliolini , 
non è difficile a concepirsi , che il merito dell’ invenzione u- 
nicamente agli antichi Italiani si debba , da cui lb hanno ere- 
ditalo i Favignancsi , ed i Siciliani della Costa meridionale , e 
lo conservano. 

XVII. Chechè sia di ciò, sarà bene a’ Lettori il trattenersi 
nell’ esaminar brevemente il merito di questo metodo in paragone 
del comune, in cui non si previene la natura, ma si attende, che 
lo sciame vecchio dia fuori uno sciame novello, e compiuto, per 
moltiplicare le arnie , e le api. Contro del metodo artificiale si 
potrebbe dire, perché volete sforzare la natura , e prevenirla? 
Non sa essa provvedere a sufficienza alla conservazione della 
specie ? Non si può sbagliare nel formare gli sciami artificiali 
in modo che rimangano nell’ arnie madri poche api , c meno 
puffo , o di poco buona qualità ? Non sarebbe più sicuro di 
attendere il compiuto sviluppo di un nuovo sciame » di cui si 
può notare il numero delle api , verificare se abbia una , o più 
regine , e poi servirsene con la certezza di prospera riuscita ? 
Quante cure , quante diligenze , quante visite non esige la Tor- 
mento delle regine coi fuchi in aria aperta , non mi muovono , 
perchè sono assai vaghe ; e inverosimili , e derivano non da Huber, 
eh' è cieco , ma dal suo Domestico , che per quanto sia istruito , 
t attento, non credo , che se gli possa accordare il drillo di vedere 
quel cho niuno vide o vede. La regina di rado esce dall' amia , e 
non se ne allontana mai. Ilo osservato ancor io le regine fuori de /- 
L amia nella primavera , e ntU' escila degli sciami, ma non viddi 
mai f accoppiamento di lei col fuco. r 
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inazione degli sciami artifiziali? Può giovare alle api che ama- 
no la quiete , e 1 silenzio , essere spesso commosse , disturba- 
te , e tormentate ? Non sono forse abbondanti gli sciami nc' pae- 
si situati sotto di un dolce clima , senza il metodo degli arti - 
fidali ? Con tutte queste ragioni io non oso decidermi a ripro- 
vare questo metodo , anzi inclino a dire , che sia preferibile 
al comune. Mi determinano a si fatto divisamente non tanto 
l' adozione generale degli sciami artificiali di M. ScbiracK, quan- 
to 1' abbondanza dei mele , e della cera , che si raccoglie in 
Favignana , ov' è cosi costante , e certa la rendita annuale del- 
le api , che il proprietario vi conta con piena fiducia ; nè la 
sua speranza fu mai vana , senza sua colpa. Quest' abbondan- 
za costantissima , eh’ è un fatto incontrastabile , mi fa gran pe- 
so , ed indica , che l’ industria delle api è qui perfetta , o ben 
vicina all’ apice della perfezione, lo ben so , che il sistema del- 
la trasmigraziono ha la sua gran parte nell’ abbondanza , che 
qui osservo di cera , e mele ; ma io veggo nel tempo stesso , 
che l’ Isolano ad ogni momento pulisce le arnie , ed i favi , e 
raccoglie una parte di cera , e mele, che lungi dal disturbare 
le api , con le frequenti visite le rende d’ un' attivili prodigio- 
sa , per cui in brevissimo tempo formano nuovi., e numerosi 
favi , e non solo riparano le perdite latte dalle arnie madri per 
la formazione de’ figlialini , ma questi stessi presentano al me- 
se di Loglio de' lavi superflui , di cui si approfitta il diligente 
custode. So ancora , die i Favignanesi uccidendo nella loro cu- 
na i pecchioni tanta dello arnie madri , quanto de' figliuoli- 
ni, risparmiano pec le loro api molta cera e mele, che quel- 
li consumerebbero , opprimendo le api operaie di travaglio per 
espellerli. So finalmente , che della cera de' 9 , o 10 rinchiu- 
si nell' arnia per formarne un figliuplioo , dopo 15 giorni si 
approfittano. Poste queste varie raccolte di cera e mele, che 
nel sistema degli sciami naturali sono impossibili, sarebbe dal 
fatto decisa la questione a favore degli sciami artifiziali, quao- 

32 
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te voite la prudenza non esigesse, che pria di rinunciare a del- 
le pratiche generali , per sostituirne delle nuore , che si repu- 
tano migliori , si devenga al paragone pratico de' due metodi , 
dai risultnmenti de' quali ammaestrali potremmo, senza pericolo 
di errare , determinare , se sia più utile il metodo degli sciami 
artilìciali , di quello de' ua turali , potendo la natura del suolo , 
e la diversità del clima renderà l' uno , o l'altro di questi me- 
todi più utili in alcuni luoghi , e nou in tutti. 

XVIII. Attendiamo dunque , che qualche istruito, e com- 
modo proprietario sperimenti non solo nella Sicilia, ma anche 
nella Puglia , ove buon mele , e non di scarsa quantità danno 
Le api , quale di questi due metodi sia più conducente ; intan- 
to sarà meglio di osservare , che qui una è la specie delle api, 
che si allevano , e tutti gli sciami sono di questa sola specie. 
Le api di Favignana sono piccole , e lunghette ( parlo delle ope- 
raie ) di colore oscuro ; abbondano di peli tendenti al bian- 
chiccio in alcune , e si credono queste te giovani , ed al ros- 
siciio in altre , che stimausi esser le vecchie : sono di un in- 
dole dolce , vivaci , attivissime ; ma non sono di quel bel co- 
lore aurato descrittoci dagli scrittori Rustici , uè macchiettale; 
non sono ardente» auro , et paribus lUa corpora guttis , come di- 
ce Virgilio. Simili a queste descritteci da Virgilio sono le api, 
che io qui coltivo , e ben diverse da quelle di Favignana , sia 
per la maggior mole , sia per la diversità del colore , e simi- 
li ancora mi ricordo essere quelle deità Provincia di Lecce. La 
diversità nasce forse dal clima, come ' da’ buoni addiviene, che 
in Sicilia divengono rossi, e men grandi, benché dai bianchi, 
e di grande statura discendenti ? 0 pure deriva dalle diverse 
specie di api , che gli antichi , ed alcuni moderni distinguo- 
no ? Lasciamo al tempo cd alla sperienza la cura di ammae- 
strarci su questo punto , benché I' unità della specie sia de- 
cisa . dai P. Xannoja , che io questa materia merita molta 
fede. . v ... . 
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XIX. Sarebbe questa Memoria incompiuta , se avendo de- 
scritto minutamente il merito degli sciami artificiali, non ac- 
cennassi quello degli sciami naturati , per chi volesse introdur- 
li , ove non si praticano , come sarebbe nella costa meridio- 
nale della Sicilia ; perciò brevemente ne parlerò , non per 
li Favignanesi , che non possono per la condizione , e per le 
qualità dell’ Isola , ove vivono , cambiar proficuamente di me- 
todo , ma per non mancare all' ordine , ed all' esattezza. 

; Già abbiamo ' osservato , che la regina incomincia i suoi 
numerosi , e replicali parli sul principio della primavera , an- 
ticipandoli , o ritardandoli , a proporzione dei calore maggio- 
re , o minore , che regna nell'atmosfera. Abbiano riferito an- 
cora , che nel corso di ventidue giorni , o poco più le uova 
depositale dalla regina nelle cellette , divengono api perfette , 
sicché al cominciar di Aprile ne' luoghi temperali , verso la fi- 
ne di questo mese ne' luoghi freddi cominciano a comparire 
i nuovi sciami. Questi non sogliono ordioariamente abbando- 
nare l f antica abitazione , per ritrovarne una nuova , se non 
nelle ore più calde del giorno benché qnalche volta escano 
ancora di buon mattino ; ordinariamente però non escono per 
fuggire, se non tre ore avanti il mezzogiorno sino alle cin- 
que pomeridiane. 

XX Essendo del massimo interesse del proprietario, che 
dee moltiplicare , e conservare vigorosi i suoi sciami , di tro- 
varsi presente alla loro uscita , dee questi ne’ tempi sospetti 
siar vigilante , e ne' giorni , in cui probabilmente vi sarà la 
uscita di qualche sciame , dee hon esser lento a far la senti- 
nella dalle tre ore avanti mezzogiorno , sino alle cinque , e 
se vi starà per l' intiera giornata , sarà più da lodarsi , come 
farà ogni volta , sia sicuro da segni antecedentemente osserva- 
li , che nel corso di quel giorno il novello sciame partirà. 
Questi segni sono la presenza di molti pecchioni nelle amie , 
unita ad un numere straordinario di api , e quel ronzio tur- 
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bolento , che nella sera dentro l'alveare già accresciuto suole 
sentirli ; da questi indizi si può dedurre , che fra tre giorni 
al più la nuova colonia cercherà di stabilirsi altrove. Il segno 
poi decisivo deli’ immediata uscita del nuovo sciame nel cor- 
so del giorno si ha dalle api stesse ; se queste al ritorno che 
fanno dalia campagna cariche di cera , non entrano nell'arnia 
a deporre il peso che le aggrava , ma si trattengono al di fuo- 
ri , senza dubbio il novello sciame nel corso di quel giorno 
partirà. Di fatti crescer si sentirà nell' interno dell' arnia qticl 
ronzio osservato nelle 6ere antecedenti ; diverrà sempre mag- 
giore ; e per servirmi delle parole dell' immortale Virgilio ; 

Et rox 

Auditur fractoi sonitus imitata tubarum. 

Poco dopo l' aumento massimo del turbolento ronzio , le api 
principieranno a uscire forzosamente dall' arnia , la regina o 
precede , o siegue la sua truppa , e tutto lo sciame io un ba- 
leno è al volo; allora dee il custode seguirlo,- per osservare, 
ove si posa , e raccoglierlo. Se vi saranno degli alberi ver- 
deggianti vicino all'Apaio , su questi probabilmente si fisserà 
per poco il nuovo sciame; alle volte però scorre ben lungi, 
ed in questo caso per fermarlo basterà gettarli de' pugni di 
sotti! polvere , o di arena , o di spruzzare le api fuggiasche 
con dell' acqua a piccole goeeie divisa per mezzo d' una sirin- 
ga a vari forami ; o finalmente tirando verso le fugitive due, 
o tre colpi di fucile ; con queste manovre impiegate secondo 
la diversità de' easi si è sicuro di fermare le api , che spesso 
sogliono indi posarsi in un luogo molto basso su di qualche 
albero , o su qualche muro , o traile siepi. 

XXI. Se lo sciame va a fermarsi su di uu’ albero , la re- 
gina non vi si unisce subito , ma si trattiene separala dal gros- 
so della truppa su di un ramo dell' islesso albero , finché veg J 



)( 245 ){ 

ga radunale latte le sue fedeli , ed allora si unisce a quel- 
le , e tutte insieme ristrette , formansi in figura piramida- 
le. In questo stato non si dee langamente lasciare il nuovo 
sciame , onde se non si avrà pronta l’ arnia per riporvelo , 
converrà covrirlo con una tela a foggia di tenda spasa al di 
sopra ; le api raccolte , c refrigerate dall' ombra , vi resteran- 
no per lungo tempo. Se poi si abbia pronta I’ arnia già pre- 
parata , come diremo , si accosterà questa alle api , presentan- 
done al di sotto la busa perpendicolarmente in modo che dan- 
do loro il fumo per meno di uno straccio ardente ligato alla 
punta di un bastone , possono cadervi dentro , o portarvisi a- 
gcvolmenle , come suole accadere. Che se per la straordinaria 
altezza , ove son poggiate le api , non potrà adoprarsi il fu- 
mo , basterà con la scala presentar loro 1' amia , e scuotere il 
ramo , su di cui poggiano , perchè subito si veggano ricoverarsi 
nell' amia , dal di cui odore vengono attirate. Nè bisogna met- 
tersi in pena , se alcune di esse meno docili sfuggano di en- 
trarvi , quando siesi ricoverto nell’ amia il grosso della trup- 
pa con la regina , anche la fuggiasche vi soderanno tra poco. 
Pria di passar altre , convien sapere , che la preparazione del- 
ie arnie per renderle atte al ricovero degli sciami , non con- 
siste in altro i «he in strofinarle internamente con melissa, o 
con foglie di fava , o di altra pianta , il di cui odore piac- 
cia alle api. Di queste arnie cosi preparate bisogna averne 
sempre nell' Apaio , perchè non di rado partendo i nuovi scia- 
mi da se stessi vanno ad occuparle senza alcun fastidio del cu- 
stode. Si suole ancora spruzzare di vino l’arnia , ed il novel- 
lo sciame , perché coll’ odore del vino le api si assopiscono , 
c rendonsi in tal guisa più maneggiabili. 

XX.11. In queste diligenze , variate secondo le circostanze 
de' luoghi , ove vanno a poggiarsi le api , consiste tutta l'arte 
degli sciami naturali , per impossessarsi de' quali vi vuole at- 
tenzione , e molta pazienza con un pò di destrezza , poiché al- 
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le volte fermansi le api in «ili ben incomodi , per esempio sa 
di un' albero altissimo , nella cavità di un tronco , in una bu- 
ca di qualche muro , o scoglio , dentro una densa siepe ; bi- 
sogna in questi casi impegnarsi secondo la condizione de’ luo- 
ghi , per impadronirsene , e spesso si ricuperano gli sciami 
poggiati su di alberi altissimi , ove non si possano poggiare 
le scale , col tagliarne , e scendere bel bello il ramo , su cui 
posavano. Dalla cavità degli alberi , o da' muri si soglion ca- 
vare le api , quando sia tramontato ii sole, con le mani guar- 
nite di guanti, per non esserne offeso. Se finalmente nel forte 
di densa siepe sicnsi radunate r al di sopra di esse si situerà 
1' arnia preparata con la bocca in giù , e con uua scopa, o col 
fumo spingendo le api , vi si ricovereranno ben volentieri. 

XX11I. Bisogna quindi avvertire , ebe spesse volte ii nuo~ 
vo sciame comparisce diviso in due , o tre gruppi piramidali 
insieme riuniti ; ciò indica esservi altrettante regine , quanti 
diversi gruppi, osservansi ; in questo caso conviene esaminare 
il numero delle api , perchè se fosse eccedente , e tale da po- 
terne formare due sciami , due se ne formino , prescegliendo 
due regine al di loro governo ; in caso diverso conviene ucci- 
derne , se si potrà , le regine mcn buone , e lasciare il gover- 
no di diversi gruppi alia più bella , e vivace regina , che sa- 
prà contenerli nel dovere. Virgilio c' insegua a distinguere la 
migliore traile regine , e sarà quella , ebe avrà un oólor vi- 
vace più delle operaie , con macchie d’ oro e di rosso , di 
bell’ aspetto e grande di corpo. 

AUer trii maculi » auro tquallentibus arderu ; 

( Nam duo »unt genera ) Aie mtlior , intigni» , el ore r 

Et rutulis clarus tquamis. 

Si rigetteranno poi quelle, che ispide all' aspetto , ed irregolari 
per l'ampiezza- straordinaria del ventre, ed inerti compariscono ; 
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tilt horrìdu t alter 

Desidia , lalamque troieria ingloniu oleum . . . 
........ cum ne prodigus absit 

Vede ned ; melior vacua sine regnet in aula. 

XXIV. Raccolte le api nell’ arnia , situanti nell' Apaio , e 
ne’ luoghi freddi ; soltanto converrà somministrar loro del ci- 
bo ne' giorni piovosi , che sogliono accadere ne! corso della 
primavera ; poiché non potendo in tali giorni le nuove api prov- 
vedersi di cibo , e non avendo nella nuova abitazione delle prov- 
visioni , patirebbero di fame. 

XXY. Oltre questa cura ti dee anche badare , che da' nuo- 
vi sciami non ne esca un secondo , come dalle arnie madri , 
da eui ne siano usciti due , si dee impedire , che ne esca il 
terzo , che indebolirebbe di soverchio quello dell' arnia madre. 
Per impedire , che il novello sciame ne dia fuori un altro , 
basta di rendere più fresca dell' altre l' arnia , iu cui vive , o 
tenendola in luogo ombroso e • fresco , o pure innalzandola 
con delle ceppe di legno in modo che da tutti i lati venga in- 
vestita dall'aria, e dalla ventilazione refrigerata. Nelle arnie 
madri poi , oltre quelle diligenze , conviene diminuire il nu- 
mero de' fari ; resa cosi più larga e comoda l' abitazione , le 
api non ne fuggiranno ; ed uccise le regine superfluo , sotto 
di un sol capo vireranno tranquille , e pacifiche. Che se non 
sicsi potuto impedire dal novello sciamo di uscirne un altro, 
o da un’ arnia madre pscirne il terzo , conviene allora impa- 
dronirsene , ed uccisa la regina , se non bisognerà a qualche 
altro sciame che ne sia privo , sogliono servirsi delle api ope- 
raie , per rinforzare le stesse madri arnie , che ne bisognasse- 
ro , o pare gli alveari deboli , di quei cioè , ore sia scarso 
il numero delle api. 
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ARTICOLO V. 

v 

Delle etere neeettarìe alla buona comervasione delle api. 

Io riduco a quattro capi principali tutte le cure necessa- 
rie alla buona conservazione delle api , cioè 1. a somministra- 
re loro abbondante , e delicato pascolo in ogni stagione. 2. A 
prevenire le varie malattie , cui sono soggette , e guarirle da 
morbi , da cui saranno state attaccate^ 3. Nel prevenire , ebe 
non sieno infestate nell' arnia dagl’ insetti nemici , e liberartene,, 
tostoehè si conosca esserne danneggiate. 4. Finalmente nel soc- 
correrle a leuor dello varie vicende , cui sono naturalmente 
esposte. 

Risguardo all- abbondante, e delicato vitto con la trasmigra- 
zione lodevolmente soddisfano i Favignanesi , nè sono avari da 
Febbraio in poi a soccorrere le api , che abbiano finite le lo- 
ro provvisioni con del mele , e cera ; ma. generalmente par- 
lando poco si curano di soddisfare al bisogno della sete ; bi- 
sogno che sotto un dima ardente , e sa di ano scoglio asso- 
lutamente privo di acque sorgenti, e di stagni, dovrebbe es- 
sere nelle api assai molesto e fatale , se realmente fosse un 
bisogno naturale delle api ; qual cosa non si ammette da’ Fa- 
vignanesi per le api , corno altrove dissi. Ho proposto in al- 
tro luogo i mezzi , con cui facilmente si potrà soddisfare a 
questo bisogno primitivo di qualunque animalo. Torniamo al 
cibo delle api. NcTuoghi freddi da Dicembre in. poi le api non 
escono dalle arnie , mcnocbò in qualche ora de' pili belli , e 
sereni giorni ; ma generalmente parlando esse vivono rinchiu- 
se , e mezzo intirizzite dal fredda, o assopite , e solo ne’ dol- 
ci e chiari giorni consumano le provvisioni ammanite nel cor- 
so della propizia stagione , e per lo più nel mese di Febbraio 
restano d' ogni avanzo prive , onde conviene somministrarle del 
cibo. Comunemente si dà loro del mele ; ma 1' esperienze dei 
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moderni r' insegnano essere necessario somministrarle col me- 
le de' favi di cera, che esse mangiano egualmente, ed in man- 
canza di questi due generi riuniti , sarà più salutare del me- 
le il somministrarle uno sciroppo risultante da parti uguali di 
mele , zucchero , e Tino generoso : coll’ avvertenza , che sia 
ben raffreddato. Due libbre di questo sciroppo sono sufficienti a 
mantenere il più numeroso sciame per un mese- Nel sommini- 
strare poi questo liquido alimento alle api M. Schirach ado- 
pra un cassellino piano situato internamente presso lo sportel- 
lo dell’ arnia. Si può somministrare ancora ne’ piatti , o con 
delle cannucce in più parti (orate ; c perchè 'le api non inve- 
schino le loro ale , gioverà nel cassellino, o ne’ piattelli si- 
tuarvi delle Tcrghette galleggianti , o pnrc de’ fiocchi di coto- 
ne , o di lana , che lor darebbero il comodo di succhiare il 
cibo. Ne’ casi di gran bisogno possiamo a sufficienza nutrirle 
con delle acque saturale di mele , o di zucchero , con degli 
estratti di radici dolci , di fichi , di uve passe , di pere ; di 
mele , c simili : ma conviene avvertire , che gli estratti delle ra- 
dici, e delle fruita non sieno inaciditi , nè caldit In questa guisa 
si risparmia il mele , o zucchero , c si provvede alla sussistenza 
di questi utili iosctli ; a nutrir li quali non bisogna far conto 
delle pulte di fave , di farina , di granedindia , e .cose simili 
consigliate dagli antichi , perchè l' esperienza ha insegnato ai 
moderni , che le api vi accorrono sulle prime stimolate dalla 
fame , ma ben presto l' abbandonano , perchè loro non presen- 
ta analogo nutrimento. 

1 Favignanesi poco , o nulla si brigano di preveniro i dan- 
ni , che da' nemici insètti aHe api recansi. Trascurano di ren- 
dere inaccessibile la posta ( vestendone il muro che la sostiene 
con de' mattoni inverniciati ) a’ ramarri , alle lucertole , a' sor- 
ci , ragni , a' scarafacci , a' bruchi. Usano una sola , c piccio- 
lissima buca per dar l’egresso, e l' ingresso nell' arnia , alle 
api ; che perciò sono pii esposte alle insidie de’ nominati in- 

33 
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scili , cd anche degli eccelli , nè si danno la pena di uccide- 
re nel solitone i calabroni , che in quel, tempo rondando sem- 
pre intorno alle arnie ne fanno gran macello. Nè quando la 
malva, è in fiore si brigano di uccidere le farfalle , clic in 
quel tempo schiudono in copia , come può farsi mettendo nel- 
la sera vicino alla Posta de' mortali di bronza , o di marmo 
con lumicino dentro. Le farfalle attirate dal lume vi si gette- 
ranno dentro , ove si bruccranno prima di uscirne. Nò s' in- 
dustriano di visitare i contorni delle Poste , per bruciare i fa- 
vi , e gli sciami delle vespe , e di altre api selvagge, che so- 
no funeste alle domestiche. Con queste diligenze si può impe- 
dire , che le api non vengano molestate dalla maggior parte 
de’ loro avversari ; e tanto piu dobbiamo essere allenti a pra- 
ticarle quanlocchè questi utili animaletli hanno nc' passeri, ne- 
gli uccelletti detti aparuoli , nelle rondini meropi , cd in altri, 
de' nemici cotanto avidi, crudeli, ed inevitabili , che bastereb- 
bero forsi ad estirparli , se la mano dell' uomo non accorresse 
a proteggerli , e se non fossero di una fecondità prodigiosa. 

IV. Se lra^cbrano però i Pavignanesi di prevenire i dan- 
ni, clic recar possono alle api alcuni insetti, adoprano la mas- 
sima diligenza a liberarle dalla tignuola , che è il vero fla- 
gello degli sciami. Quando essi veggono , o sospettano essere 
stala alcuna delle arnie infestala dalle tignuole , cioè dal bru- 
co , che chiamano campa , ossia da un bruco verde , e peloso 
simile a quello , che de' cavoli è proprio ; dopo 1' escita del 
sole , chiudono la buca dello sportello , e portala 1’ arnia alla 
distanza di venti passi la rivoltano col letto in giù nel fondo, 
e spingendo col fumo le api verso la parte anteriore, nc ca- 
vano tuli’ i favi , che esaminano con attenzione per rinvenire 
l’ insetto nemico , le di cui uova , o le tele, o le immondizie, 
come ancora per togliere quei pezzi di favi , che si vedranno 
rosi , o mudili , c scegliendo nove , o dieci favi de’ migliori , 
tornano a situarli nell' arnia , come se ne formassero uu figlio- 
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lino , indi rimesso lo sportello al fondo , fanno cadere su de’ 
favi le api ai modo solito , e le riméttono al loro luogo, col- 
l'avvertenza , che se questa operazione si farà in tempo di 
scarso cibo , conviene incaricarsi di dare alle api del mele per 
non farle patire di fame. Che se il bisogno esigerà la imita- 
zione dell’ arnia , in una nuova si dovranno trovare le api , e 
poicchè è difficile di scovrire le uova degl' insetti , e spesso 
anche alcuni di questi , cosi il miglior espediente ò sempre 
quello di travasare ló sciame palilo in un’ arnia nuova , e sa- 
lubre , cosa , ebe si pratica in Favignana , facendo cho le api 
scendano dall'arnia vecchia nella nuova col metter quella a 
perpendicolo su di qnesta , c scuotendo la prima leggermente 
per far cader le api su i fari situati nella seconda; qual pra- 
tica può portare , che o delle uova , o pure qualche immon- 
dezza dell'insetto nemico cada insieme con le api nella nuova ar- 
nia ; onde ben sarebbe di situare le due arnie orizzontalmen- 
mcntc bocca a bocca r e col fumo obbligare le api a passare 
nella nuova abitazione. 

V. Giova qui serenare i segai , da cui deducono i Favigna- 
nesi essere dalla tignuola infestate le arnie. Se le api nell’ en- 
trarvi vi mostrino della ripugnanza , c del timore , se spesso 
escono , e rientrano senza oggetto , se rondino dentro di quel- 
la con moti irregolari , se si veggano disturbate , e facciano 
dal ronzio , senza causa esterna , se tra i favi , o in qualun- 
que altro luogo dell’ arnia , si osservi della fuliggine , o cosa 
simile a questa , o delle immondezze , c de’ corpi éstraoei su 
i favi , o sul piano dell’ arnia rinvengansi , essi credono esser- 
vi il nemico insetto , e non s’ ingannano. Credono inoltre di 
avere un segno particolare da' danni , che va a fare , o sta 
facendo la campa ; poicchè suole lasciare le sue uova ( essi 
dicono ) o sul terreno vicino alla Posta , o sul fondo dell'ar- 
nia , o sull' entrata in questa ; e dette nova hanno la forma 
di piccoli granelli neri simili all’ arena , cd indicano infatti- 
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bilmentc , che la campa ha attaccata l’ arnia t c si accingono 
a liberarla. Forse quei granelli neri sodo escrementi della cam- 
pa. Non sarà discaro a' Lettori , che io loro rammenti il noto 
effetto della cipollina contro le formiche, che spesso infestano 
le api , e consumano il mele , di cui sono ghiottissime ; affin- 
chè seminando d’ intorno intorno il terreno delle Poste , non 
possano a queste accostarsi. 

VI. Rispetto a' mali , cui sono le api soggette , i prin- 
cipali , e più comuni , secondo gli Scrittori , si riducono à i 
seguenti , cioè alla dissenteria , alla macilenza , alla peste, al 
furore , all' indigestione , al male detto delle antenne , a quello 
del pidocchio , al torpore , che deriva dalla vedovanza. In Fa- 
vi gitana la peste nelle api è ignota , nè si ricordano mai esser 
perite in una stagione tutte , o la maggior parte delle arnie in 
una Posta. Non conoscono ancora il furore delle api, e quelle zuf- 
fe crudeli tanto decantate dagli autori ; ed ignorano il male 
del pidocchio , e del torpore , che per l' analogia del dima 
corrispondente a questa industria , o per la maniera di rego- 
larle , generano de’ mali distruttori. In Favignana non cono- 
scono altri mali , che la dissenteria , c l' indigestione , come 
non conoscono altr’ insetto , che la tignnola , o campa nell* in- 
terno dell' arnia. Così non avessero i ladri, che gli obbligano 
a tenere uu custode armato intorno alle Poste , E con tatto 
questo dispendio , che soffrono nel mese di Giugno e Luglio , 
la rendila dell' api è esuberante. A prevenire, questi mali gio- 
va senza dubbio I’ alimentare con abbondante vitto le api in 
ogni stagione ; giova parimente il tenerle ben difese dal fred- 
do , da venti impetuosi , dalle pioggie , da' geli, c dagli ecces- 
sivi calori dell’ estate : giova finalmente invigilare spesso a te- 
ner le arnie pulite senza insetti, senza immondezze, senza 
cadaveri; c perciò conviene sul cadere dell' inverno visitare , 
e pulire tutte le arnie , e somministrare alle api quel stroppo 
di mele , zucchero e vino generoso , che lo fortifica , e pre- 
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viene sicuramente la dissenteria, e forse ancora gli altri ma- 
li, cui van soggette , i quali o dalla mancanza del vitto, o 
dalla infelice condizione del medesimo , o dalla dclicicnza , o 
dagl' inselli stranieri , derivano. Ma tutte queste cautele , ed 
altre tali , che si potranno praticare , non sempre arrivano a 
preservarle dai connati malori ; e perciò conviene essere istrui- 
ti de' rimedi convenienti a ciascuno di quelli. 

VII. La dissenteria , e la macilenza sogliono attaccare 
le api nella primavera. In Favignana si crede ancora , seguen- 
do 1' opinione degli antichi autori latini , che questa sia pro- 
dotta dai Cori del titimalo , che alla fine di Febbraio fiorisce, 
non solo ai fiori di questa pianta davano gli antichi il potere 
venefico di produrre la dissenteria nelle api , ma 1' estendeva- 
no ai fiori del tasso, e corbezzolo , ed a’semi dell'olmo. Ma 
l‘ esperienze de' moderni c’ insegnano , che questi fiori se non 
producono del buon mele , non sono velenosi ; e che la dissen- 
teria nasca nelle api , allorché sono dalle circostanze costret- 
te a nutrirsi di solo mele per qualche tempo. Réaumur ne ha 
fatto la più decisiva esperienza ; avendo rcplicatamente nutri- 
te le api con mele solo, costantemente furono dalla dissenteria 
sorprese : ed è si certa la cagione di questo morbo , che per 
Carlo svanire , il più efficace rimedio si è di somministrare al- 
le api inferme de' favi di sola cera. Questa , ed il mele sono 
i cibi naturali delle api , che si accompagnano sempre : e si 
medicano a vicenda ; quando manca la cera , il mele discioglie 
il centro delle api. Ma come non è facile di avere molli favi 
di cera da presentare alle api al bisogno , cosi nel siroppo 
da noi più volte accennato si troverà un’ antidoto non men 
sicuro delle cera grezza , per sanare le api dalla dissenteria. 
Gioverà ancora di lor porgere io simile occasione dell' acqua- 
salata , esse aridamente la bevono , c con profitto. Conviene es- 
ser prodigo di cera grezza , o di siroppo verso le api infette 
della dissenteria , perchè questa continuando degenera in oon- 
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(agio, la Favi gitana la curano facilmente somministrando al- 
le arnie patite , che dividono dalle sane , de' suffumigi di ti- 
mo , e rosmarino , spruzzandole di vino , e somministrando 
loro del vino cotto , o estratto di fichi , o uve secche , felici 
non per li rimedi , che apprestano , ma per la dolcezza del 
dima , non mai gelando , ben pochi giorni della primavera 
può mancare il pascolo di fiori alle api , e sperimentano la 
dissenteria più spesso di cibo , che per mancanza di pascolo. 

Vili. Senza dissenteria alle volte divengono le api sì scar- 
ne , e macilenti , sì languide , ed abbutlate , sì ispide , p rab- 
buffate , che ben' è a temersi di mali maggiori , so non saran- 
no- prontamente soccorse. Questo morbo , cbe per lo più deriva- 
dalia penuria di vitto , o almeno di buon vitto , si seaccia pa- 
rimente coll’ uso per tre , o più giorni , secondo la forza del 
mele , del cènnato siroppo , e meglio ancora somminislrando- 
alle api inferme del vino generoso dolce con qualche droga* 
corroborante , come per esempio la noce moscata , lo zaffera- 
no , la catinella , ec. 

IX. Da tre diverse cagioni suole derivare- la peste , cioè 
dalla dissenteria non curala , dalla morte , e putrefazione di 
molli embrioni , prodotta da qualche colpo di gelo , o da al- 
tra cagione ; finalmente da una sensibile diminuzione subitanea 
delle api componenti un’alveare , come accade allorché un tur- 
bine improviso sorprende 1 lungi dalla Posta le api uscite a 
sollazzarsi , o le uccida. Quando vengono a mancare ' molti a- 
bitanti di un' alveare , vengono ancora a rimaner diserti molti 
favi , mollissime cellette , e molti feti , se sarà il lor tempo; 
la ceca , ed il mele de' favi abbandonati si altera, ed inaci- 
disce ; muoiono gli embrioni, marciscono i loro cadaveri, e 
la peste attacca lo sciame , e si spande pe' vicini , infettan- 
do , e distruggendo l' intiere Poste, se non si accorre al 
riparo con celerità. Quindi svegliandosi la peste in un' arnia , 
converrà toglierla tosto dalla posta , visitare i fati ad uno ad 
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uno , nettarli da' cadaveri delle api , degli embrioni , c dalle 
immondezze di ogni genere , cytne ancora dalle parti muffale, 
e di cattivo colore , scegliendo tra tutti i migliori , e più sa- 
ni situali in un' arnia nuova , ed ivi nutrire la api col più 
volte nominato siroppo , che l'esperienza accredita, come la pa- 
nacea de' mali di questi utilissimi animaletti. Nè dovrà questa 
nuova arnia rimettersi alla Posta , ma in un sito ben lontano ' 
da quella , nè conviene unirla con altre arnie , se non quan- 
do siamo assicurati essere svanito perfettamente il morbo. Quel 
ebe si precetta per un arnia attaccata dalla .peste , «i dee e- 
stendere a molle , ed a tutta la Posta , se molte , o tutta la 
Posta sieno nel caso di pestilenza. 

X. II furore , o sia la rabbia spessi) assalisce le api , che 
come deliranti si azzuffano a vicenda , e distruggono A. far 
sospendere ii combattimento , o la strage sul momento , basta 
tal volta spruzzarle di acqua melata , o anche semplicemente 
di acqua , o con un pugno di polvere , come canta Virgilio; 

Atque haec ceri amina tanta 
Polveri* esigui jaclu compretta quùtcenl. 

Ma spesso dopo picciolo, intervallo tornano alla zuffa , e ben che 
tornando a* citati rimedi, si riesca a ricondurle ad una tregua , 
sarà questa di breve durata , e riprincipieranno la zuffa. Allora 
bisogna indagar la cagione della pugna , che può esser mul- 
liplice , giacché possono esser venute api straniere a saccheg- 
giare le provvisioni di uno sciame abbondante , sia per biso- 
gno , che esse abbiano di vitto , sia per una naturale inclina- 
zione alla pirateria , come opinano comunemente i rustici Scrit- 
tori. Può ancora derivare il combalimento dall' esservi in un’ 
arnia due diversi sciami eoa due diverse regine , ebe si di- 
sputano l' impero di qaella. £ finalmente può nascere la zuffa 
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dalla vedovanza , cioè dalla morte dell’ unica regina. Spesso 
perduto il capo , e rettore dello sciame , le api divengono 
eslegi , e si distruggono con furore. In tutti questi casi 1’ a* 
zione avvenir suole dentro 1’ arnia , ed anche al di fuori di 
quella. Per ovviar eon sodezza' alla strage , conviene rilevar- 
ne la causa ; e se deriva da api straniere , che mancano di 
provvisione , bisogna separare le combattenti con lo spruzzo 

dell’acqua, o della polvere, e ritirate che saranno al proprio 

> 

domicilio , ivi somministrarle il conveniente cibo. Ma se que- 
ste api straniere saranno d'indole piratica conviene estermi- 
narle (t). 

Che se due diversi sciami sotto due regine si azzuffano , 
sarà di bene ucciderne una , e precisamente la meno buona , 
cioè la più vecchia, e men bèlla. Anzi da che si veggono due 
diversi sciami in una 6tcssa arnia , conviene prevenire la pu- 
gna coll’ ammazzare una dello regine. Si vede poi bea facil- 
mente , se in un' arnia vi sicoo due sciami diversi , poiché 
per loro indole le api fanno i favi di diversa conformazione 
esteriore , ed in distanza straordinaria , se a due diversi scia- 
mi dentro una stessa arnia rinchiusi appartengono. Che se fi- 
nalmente alla battaglia sieno incitale le api dalla deficienza 
del governo , conviene o provvederlo di rettore effettivo , o 

• - i % 

(1) Tra gT infiniti lumi, che ci somministra intorno all» api 
H più volle , * no» mai abbastanza lodato Padre Maestro Tannoja , 
ì osservabile V origine della pirateria di alcuni sciami , cioè di 
quelli , che hanno la disgrazia di esser còniposti di pecchioni più 
che da pecchie , divengono pirati , perchè consumandosi da quelli 
le provviste , che lo scarso numero delle pecchie va acquistando 
alla giornata , queste fi disanimano nè più vanno alla tampa- 
gna a raccogliere cera , e mele , onde sopraggiungendo la fame si 
danno a cercarne negli alveari ben provvisti , e nc nasce il sac- 
cheggio , e la strage. 
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di un faro , che abbia la celletla reale , da cui sperando le 
api di far Schiudere a momenti ima nuova regina , staranno 
tranquille. £ se niuno di questi due mezzi si possa adoprare 
sul momento , e ostinate si • veggono a distruggersi , sarà di 
bene cacciarle dall' arnia , perchè anderanno ripartite da se 
stesse a viver tranquille agli alveari contigui ben regolati, lo 
ho qui confuso il furore morboso di alcuni sciami , con la gelo- 
sia traile regine , e con la malvagia indole delle api pirate di 
cui avrei dovuto parlare nel paragrafo delle varie vicende di 
questi animaletlì. Ma si può condonare questo trascorso di 
poco momento all' amore della brevità. 

XI Quando la stagione è molto prospera , e la campagna 
lungamente abbonda di fiori , sogliono le api cadere nell' in- 
digestione. Spinte dalla naturale inclinazione , formano esse 
moltissimi favi in breve tempo : ripieni però questi sono di un 
mele più liquido dell’ ordinario., più scolorito c copioso perchè 
meno digerito , «lc.l che poco dovremo curarci , se una prolun- 
gata indigestione non aprisse la strada alla dissenteria ; e quan- 
do ancora sicsi bastantemente felice , per non succedere tal 
morbo nelle api lungamente indigente , ne deriva certamente 
la sterilità , onde lo sciame diviene inetto alla riproduzione, 
torsi le api eccessivamente fatigate dalla copiosa ed eccel- 
lente raccolta di cera , indebolite dalle continue i ndigeslioni , 
e perciò provviste di cera e di mele , poco sostanziose , in- 
capaci si rendono di produrre , e di allevare gli embrioni. 
Ci propone Columella un facile rimedio a questo male , e con- 
siste nel tener chiuse dentro l’ arnia ( senza farle mancare del- 
1' aria rinnovata ) le api due volte la settimana per tutto il 
tempo , ebe si vedrà la strana abbondanza continuata do’ fio- 
ri ; ed in conseguenza un cstraordiuario numero di favi in 
breve tempo prodotti , da cui si dee dedurre esser le api sog- 
gette all’ indigestione. 

XII. Il male dello antenne consiste nello giallore , che 
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le medesime , o siano le cornette che sulla fronte hanno le 
api , contraggono ; non solo queste divengono gialle . ma gon- 
fiansi nelle loro estreniità , ove formano come due bottoncini 
simili a quei , da cui vanno a schiudere i fiorì nelle piante; 
e la testa delle api da tal morbo, infette , diviene gialliccia 
anebe essa. Questa malattia le rende languide , ed inette ; 
trascurano il travaglio , ed in conseguenza la propria conser- 
vazione e la riproduzione. Per liberarle da questa molestia 
sarà sufficiente di ricorrere al decantato siroppo , che forti- 
fica le api , i cui malori , meno che 1* indigestione , dal 
metodo , col quale si guariscono , sembrano derivare da una 
debolezza diretta si ben marcata , che aggiungendo al cibo 
ordinario del vino generoso , sogliono guarire perfettamente. 
Al vino aggiungevano gli antichi delle droghe anche corrobo- 
ranti , e calde , cioè del garofalo , del zafferano , e simili , 
che certamente non nuocciono alle api inferme , ed i moder- 
ni adoprano ancora lo spirito di vino col mele , eh' è la be- 
vanda la più salubre , ed efficace di quest' insetti , specialmen- 
te nelle regioni fredde , ed in tempo assai rigido. Da questa 
costante antichissima pratica , verificata da luti' i moderni , se 
ne potrebbe dedurre un argomento non dispregevole a favore 
del sistema medico di Brown , che va rivoluzionando la me- 
dicina, la quale sotto i suoi auspici principia a divenire scienza. 
Ma tacciamo , per non sentirci da qualche medico con viso 
arcigno intonare , ne tutor extra crepidam. 

XIII. La vedovanza è un altro male , che affligge le 
api. Quando si veggono prive di regina , e senza speranza di 
potersene provvedere , o danno in furia , o foggono , o ca- 
dono in languore ; quindi rese inerti , e pigre , si lasciano 
sorprendere dalla morte , e spesso pria di giungere a questo 
ultimo periodo , si veggono ingiallire i favi , e languire l’ in- 
tiero sciame , sino alla distruzione. Il ripulire i favi , e 1’ ar- 
nia , il travasar lo api in più decente abitazione , provvederle 
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di regina , il nutrirle col nolo siroppo , sono i meni da li- 
berarle da questo malore ; e quando si veggono guarire , c 
non le sia data una nuova regina , possiamo servirci di que- 
ste api per riformarne qualche sciame debole e scarso. 

XIV. Rispetto all’ ultimo bisogno , di soccorrere cioè le 
api nelle varie loro vicende , già mi trovo di aver accennato 
quanto conviene fare , quando si veggano da insetti nemici 
attaccate , o pure dal furore sorprese , onde per finire que- 
st' articolo non mi resta a far altro , che accennare il me- 
todo di governarle mese per mese , nel quale riepilogaremo 
le cose dette , e suppliremo a quanto si dee sapere intorno 
alle api per ben governarle. Pria però d' inno! trarci in que- 
sta materia convien avvertire , che i Favignanesi , secondo 
gl' insegnamenti degli antichi Scrittori , credono la vita delle 
api della durala di sette anoi ; ma di ciò dubitano a ragione i 
moderni , s V perchè veggono compiuto il corso della loro vi- 
ta nel periodo di un anno , o poco più ; come ancora perchè 
avendo Réaumur segnate con coloro rosso 500 api di un' amia, 
non poteva nell’ anno seguente trovarne alcuna. Checché ne 
sia doli' età vera delle api , gioverà sapere 1 segni per distin- 
guere le giovani dalle vecchie , come ancora per distinguere 
le regine giovani dalle cadenti. Nelle api giovani gli anelli del 
di loro corpo son bruni , ed i peli , da cui sono coperte , 
sono bianchi ed a misura , che invecchiano , gli anelli diven- 
gono men bruni , ed i peli arrossiscono ; il che fa compari- 
re a primo aspetto le api vecchie di color rossiccio , mentre 
le giovani al primo colpo d' occhio sembrano grige per la bian- 
chezza de' peli combinata col bruno degli anelli. Le regine gio- 
vani poi sono d’ un color vivace , e carico si nel giallo del 
ventre , che nel resto del corpo , più di quello delle operaie , 
ed hanno le ale intere , e lisce ; mentre nelle vecchie il colore 
si vede scarico , e smunto , e le ale sogliono osservarsi erose, 
c franciate nella loro periferia. Come il prodotto delle api , 
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dipende dalia loro attività , e questa è in ragione inversa del- 
f età , non sembreranno queste notizie inutili , perché ad ave-, 
re molto frutto da questi animaletti , conviene averli quanto 
più si può giovani , e vigorosi. 

XV. 11 freddo , ed il caldo delle stagioni , il bisogno di 
nutrimento , e della riproduzione , formano le vicende delle 
api ; e queste stesse variano tanto risguardo alla diversità dei 
climi , e de’ siti , in cui s’ allevano , che non è facile di ridar- 
re a precetti adattabili ad ogni luogo , le regole necessarie 
per soccorrerle compiutamente ; ed in vano spereremmo di esser 
utili all’ Italia , se ci restringessimo a dire quel che fanno in 
Favignana , ove come non mai gela , nè mai manca il pasco- 
lo* fresco alle api , poca cura se ne ha. Dirò dunque in gene- 
rale , che le api ne' lunghi freddi debbono star chiuse da No- 
vembre a Marzo , ma non dee mancar loro il mezzo da rino- 
vellarsi 1’ aria dentro l' arnia ; a qual oggetto la • buca d' in- 
gresso , e di egresso ( sia una sola e grande , siano molte e 
piccole ) debba esser chiusa da una graticcia di ferro , che 
lasci libero, il passaggio all' aria , e non alle api. In questo 
stato le api non hanno altro bisogno , che di esser nutrite , 
quando si vedranno mancare le loro provisioni > e di far lo- 
ro prendere di quando in quando il sole , senza cavarle dalla 
loro abitazione , esponendo ne' più bei giorni , e nelle ore 
più calde , lo arnie all' aspetto d i quest’ astro benefico anima- 
tore della terra , e degli animali. Io ho accennato altrove di, 
qual cibo convenga provedere le api bisognevoli , ed in qual 
modo se le debba somministrare. Dachè però le api staranno 
chiuse in tutti questi mesi , non bisogna trascurarle , convie- 
ne aitzi invigilare per qualche insetto nemico che possa distur- 
barle. Nei paesi temperati si minora il tempo della chiusura 
delle api , c ne' paesi caldi si può affatto trascurare di tener 
chiuse le api per lutto il tempo del gelo , o del pericolo del 
medesimo. , 
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XVI. AU’ avvicinarsi di Marzo crescono le care. In que- 
sto mese conviene dare la libertà alle api rinchiuse , dopo d i 
averle diligentemente visitate per esplorare i bisogni , cui ac- 
correr si dee secondo le circostanze. In questa visita conviene 
avere di mira la nettezza , e pulizia dell' amia , in cui esser 
vi sogliono molte immondezze , qualche favo patito in tutto , 
o in parte , ed altri accidenti , che , sia per insetti nemici , 
sia per morbi , possono essere stati prodotti ; e come la cam- 
pagna non presenta generalmente del cibo analogo a questi a- 
nimaletti , almeno in copia sufficiente , conviene ancora alimen- 
tarne le bisognose dal momento che se ne conosca il bisogno 
fino al mese di Febbraio , in cui cessano di dormire. Nel far 
ciò converrà preferire il mele , ed i favi di cera rustica , ed 
il siroppo , a qualche altro cibo , come ancora a tutti gli scia- 
mi , anche a’ non bisognosi di vitto conviene per preservativo 
dare per tre giorni il nolo siroppo, che previene la dissente- 
ria , ed altri morbi ; ed oltracciò ravviva , e risveglia le api. 
E perchè nel dare il siroppo , sia per preservativo , sia per 
vitto , potrebbero alcuni sciami più bisognosi di cibo , te più 
aridi involare la porzione degli altri , converrà tenerli chiusi 
con la graticcia in quei tempo. Queste cure dovranno differirsi 
ad Aprile , o proseguirle ancora in detto mese a seconda della 
varietà de' climi , c delle stagioni. 

XVII. Ma oltre queste cure , ne' paesi caldi dalla fine di 
Marzo iu poi principiano le fetazioni delle api regine , onde 
nasce il bisogno di formare gli sciami artifìziali , ove si usa- 
no , od' impadronirsi di sciami naturali , che dalia fine d' A- 
prilc in -poi possono uscire. Quindi conviene frequentemente 
visitare le arnie , osservare gli andamenti di ciascheduno scia- 
me , mantenerli puliti , e sani. Assicurati i nuovi sciami nel 
sistema degli artifiziali , o usciti dalle arnie vecchie net me- 
todo naturale , si diminuisce il bisogno delle visita , o de' soc- 
corsi. La campagna allora presenta abbondante pascolo ; e si 
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attende nel mese di Maggio verso la fine della raccolta del 
mele , ove non si usano gti sciami artifiziali , di cui si è det- 
to qual cura delibasi avere. Fatta la raccolta del mele alla fi- 
ne di Maggio , o ne’ prìncipi di Giugno cessano le cure straor- 
dinarie per le api , cbe nei seguente- Luglio attendono a far 
proviste per l’ inverno ; ed ove manca il pascolo dell’ estate, 
consumano in tal tempo una parte delle provisioni accumulate 
nella stagione propizia ; quindi da queste api si può sperare 
la seconda raccolta del mele; ed, in .alcuni luoghi non si deve 
sperare questa prima raccolta, ma quella di autunno, percbò 
nella primavera le api raccolgono molta cera , e pochissimo 
mele , che loro serve di nutrimento nell’estate, dopo le pioggia 
autunnali riempiono di mele i loro favi. Pe’ luoghi poi , ove 
si usano gli sciami artificiali , la cura di questi si estende da 
Marzo a tutto Maggio , o porzione di Giugno negli anni pro- 
speri. A Giugno suol' accadere la trasmigrazione ne’ luoghi , 
ove si usa ; cd il taglio del mele si fa alla, fine di Luglio , 
come esporrò nel seguente articolo. 

ARTICOLO VI. 

Della raccolta della cera , « del mele. 

I. Abbiamo accennato altrove , che la cera non è altro , 
che il polline , o sia polvere fecondante , che sugli organi della 
generazione ne' fiorì, abbonda. La api coi peli del loro corpo 
strofinando le antere d,e’ fiori la raccolgono 6ul mattino , quan- 
do conserva ancora un grado d’ umidità , che la fa più volen- 
tieri attaccare a' loro peli , la maggior parte di cera ridotta 
in picciole pallette si vede situata da quest’ industriosissimi in- 
setti tra le spazzolette triangolari delle loro gambe. Dcpongo- 
no dentro le arnie le api cariche i loro fardelli aiutate dalle 
compagne , e mangiano la polvere raccolta , e dopo di averla 
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digerita nel secondo stomaco , V evacuano per 1' ano in forma 
di effettiva cera. Il mele poi lo succhiano da’ calici de' fiori , 
e parimente dopo di averlo digerito , lo cacciano per la boc- 
ca , e ne riempiono le cellette de' favi, che fanno chiudere 
mano mano con quella magistrale economia , che si ammira 
in tutte le loro operazioni. Alcune frutta molto soavi , e te- 
nere somministrano ancora il nettare , donde si forma il 
mele ; cosi , per esempio , i fichi d' India , i fichi nostrali , 
le poma tenere ; ma soprattutto le uve , abbondando di un 
fluido zuccheroso , e sorbibile dalle api , influiscono all' ab- 
bondanza del mele ; ed al nutrimento di quelle. 

11. L' analisi chimica della cera c' insegna , che la cera 
sia un composto d' olio fisso con sovrabbondante ossi geno , o 
sia aria vitale ; poiché saturando gli oli fissi di ossigeno per 
mezzo dell' acido nitrico , o muriatico ossigenato , si conden- 
sano , divengono consistenti poco men della cera. Parimenti 
I' analisi chimica c insegna , che il mele non è altro , che u- 
na dissoluzione di zucchero nella mucillaggine delie piante , o 
delle frutta. Non mi è ignoto , che M r . Huber crede dietro 
le sue sperienze, che la cera viene dal mele , e non già dal- 
la polvere degli stami de' fiori. Ei crede , che la cera sia 
la parte zuccherosa del mele, e che la polvere degli stami serva 
unicamente a nutrire le api novelle nella loro infanzia , e non 
contenga i principi della cera. Ei crede parimenti, che il mele 
è 1' alimento di prima necessità per le api , ma che non sem- 
pre sia somministrato dai fiori , non segregandosi da questi , 
se non in alcuni giorni a seconda dello stato dell' atmosfera. 
Finalmente crede M r . Huber , che la cassonada produce mag- 
gior copia di cera del mele stesso , e dello zucchero raffinato. 
M r . Proust celebre Chimico di Madrid riguarda la cera come 
una produzione vegetabile , che nelle stomaco delle api si se- 
para dal glutine , da cui è accompagnata : Crede di aver tro- 
vato la cera nella fccula di alcune piante , come sono il pa- 
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pavero i cavoli ec. , e che nella vegetazione la natura della 
cera si serva per covrirne come di una vernice lo piante , per 
guarantirle dall'umidità. Non essendo ancora deciso presso i dot- 
ti , se Huber , o Proust abbia indovinato il segreto della na- 
tura , attenderemo nuovi esperimenti per (issare la comune 
opinione su questi articoli. 

Dall'unione della parte zuccherosa con la mucillaggine il 
mele si rende meno prezioso del zucchero , perchè non si è 
trovato il modo di separamela ; acquisterebbe , se ciò avve- 
nisse la grana , ed il sapore dello zucchero , da cui in sostanza 
non si distingue , essendo uno l* acido di questo , e del mele, 
o sia 1' acido ossalico. Attendendo , che si scovra un tal chi- 
mico processo , gioverà sapere , che il mele , quando sia ben 
bollito, spumato, e ristretto alla consistenza di denso giuleb- 
be , se vi si farà smorzare un ferro rovente , proporzionando 
la massa di questo alla quantità di quello , perde molto di 
quel sapore , che dal zucchero {o distingue , in gran parte 
perde la forza lubricante , onde si sostituisce dai furbi Ripo- 
sticri , che sanno un tal segreto , no' lavori di pasta , ed an- 
che ne’ gelati , e ne' rosoli allo zucchero , che mollo costa , e 
senza un palato piuccbè delicato , non può scovrirsi l’ ingan- 
no ([}. Ma veniamo alla raccolta di questi due utilissimi pro- 
dotti. 

111. Benché nel formare i figliuolini , nelle visito si di 
questi , che delle arnie madri , raccolgasi in Favignana ne’ me- 
si di Aprile , e Maggio , o anche di Giugno qualche quantità 

(1) Nell Enciclopedia metodica di Parigi si riferisce non solo 
il processo di ridurre il mele ad un cero siroppo di zucchero 
facendolo bollire , e ribollire più volte con aggiungervi deW acqua, 
e del carbone in polvere , ma ben anche il metodo di cavare l'a- 
ceto , e l' acquatila del fati. Chi. sarà curioso di ripetere queste 
esperienze potrà consultarle all' articolo Api. 
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di mele , e di cera , pare la vera raccolta è riserbata al roe- 
se di Loglio , e Novembre. Le api nutrite nel corso della pri- 
mavera , e ne’ principi dell’estate di eccellente pascolo, e spe- 
cialmente di fiori di timo , alla fine di Lùglio hanno riempite 
le arnie di numerosi tari abbondanti in gran parte di mele. 
Le api stesse indicano qui il vero tempo della raccolta , e si 
è quando principiano a cacciare i pecchioni. Questa è la gran 
raccolta , e la, più preziosa, perchè dà il mele di Saturo , o 
sia limo , eh’ è il migliore. Ma nel cadere di Novembre in 
Dicembre si raccoglie per la seconda volta altra cera , c altro 
mele , nel corso dell’ autunno radunato dalle api nutrite da’ fio- 
ri di galengio , o sia erice , e ne ricavano un mele men buo- 
no , perchè più fosco di colore , meno liquido di quello di 
Sataro , e che attacca un poco la gola. 

IV. Nel sistema degli sciami artifiziali , e della trasmi- 
grazione , questi sòdo i mesi , in cui si raccoglie la cera , ed 
il mele. In Terra di Otranto in Puglia si raccoglie il mele do- 
po l’ uscita de' nuovi sciami , vai quanto dire nel Giugno , e 
nell' Ottobre ; i Pugliesi poi distinguono la raccolta del mele 
da quella della cera , e quella fanno più volte a seconda del 
prodotto maggiore , o minore , che recano le api prosperate 
da una felice , o infelice stagione ; e la cera in tre volte rac- 
colgono , come descrive il Padre Tannoja ; quale utile pratica 
de' Pugliesi somiglia al metodo de' Favignanesi , che nel fare 
i figliolini nell’ osservarli , e nel visitare le arnie madri , di 
mele e cera sempre si approfittano ; oltre le due grandi rac- 
colte di Luglio , e Novembre , la raccolta si fa solo nel fine 
di Maggio , o ne’ principi di Giugno , dopo 1' uscita de' nuovi 
sciami , per dare il tempo alle api di provvedersi del mele , 
e della cera necessaria a nutrirle , quando la stagione avanzata 
non presenta più alcun pascolo , e si fa la seconda raccolta nel 
mese di Ottobre senza profittarsi di altro nell' intervallo di que- 
ste stagioni. In Roma poi , ed in vari paesi anche del Regno 
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di Napoli si fa l'unica raccolta del melo in Ottobre , perché al- 
lora soltanto si reggono piene le amie di prodotti , e ri si fa 
nella più sciocca e barbara maniera. Si uccidono le benefi- 
che api , e si profitta di tutta la cera e mele , che trovasi 
nelle arnie, a somiglianza de’ selvaggi del Canadà , che tagliano 
I’ albero per cogliere le frutta. 

V. Per raccogliere questi prodotti , usano i Favignanesi 
di portare ciascuna fiscella , di cui chiudono cpl luto la buca 
del chiusino, alla distanza di venti passi dalla posta in un' ora 
del giorno sì avanzata , che la maggior parte delle api sia al- 
la campagna , ed aprendo I' arnia dalla parte posteriore , col 
famo spingono le api all' anteriore ; indi osservano , se tra il 
fondo , cd il primo favo , che si presenta alla vista vi sia la 
necessaria distanza di qualtr'oncc di palmo, e se non vi sia, 
togliendo uno o più favi , secondo il caso vi formano un 
vólo dell' accennata lunghezza. Chiuso , c lutato il chiusino 
del fondo , aprono quello della bocca , e. col fumo costringono 
le api a ritirarsi tutte nel vóto già fatto verso il fondo : in- 
di con no coltello piano , di cui daremo la descrizione a suo 
luogo , distaccano i favi dal tetto , c da' lati , e ad uno ad 
uno togliendoli ne cavano fuori tanti , quanti se ne incontra- 
no , sino alla scheggia , e al segno stabilito per termine della 
raccolta. G poiché alcuni de’ favi si trovano, dalle cannucce 
conficcale nell' amia , sostenuti , coll' uncino dello scopetiino 
si debbono pria tirar via queste , e poi staccare , e cavar col 
coltello piano , e con le mani i favi. Indi chiusa l' arnia , e 
lutata , si porla al suo sito nella posta , e si lascia in riposo. 

VI. Non posso dispensarmi dall’ osservare con Columella 
1’ unico inconveniente , che ritrovasi in questo metodo di rac- 
cogliere il mele e la cera , ed è quello , che restano sempre 
nelle arnie i favi antichi che son meno buoni do' nuovi. Que- 
sta ditlìcoltà non ha luogo per li figtiuolini , i di cui favi, me- 
no pochi che in parte anche furono rinnovati , son tutti re- 
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conti , c prodotti nel corso della primavera ; ma per le arnie 
madri , e nel sistema degli sciami naturali porterebbe delle con- 
seguenze , se non si usasse la diligenza di far divenire la boc- 
ca dell' arnia fondo , cd il fondo bocca iu ogni anno , e tagliare 
quindi alternativamente i favi or dalla parte della bocca , or 
da quella del fondo , come agevolmente potrebbe farsi. 

VII. Nella raccolta del mele sia in Ottobre , sia in No- 
vembre , si dee aver presente , che le api difficilmente potran- 
no aver altro alimento , oltre le provvisioni , che si laveran- 
no , di qnelle da esse stesse ammanile ; onde non bisogna e- 
stender la raccolta de' favi sino alla scheggia , o segno , come 
si fa nella raccolta di Luglio, ma non si dee passare la me- 
tà dell’ arnia , rilasciando per nutrimento delle api i favi tra 
la metà e la scheggia. 

Vili. Debbo qui avvertire, che ovunque non si pratica- 
no gli sciami artificiali , la raccolta estiva del mele ne’ paesi fe- . 
lici , e di dolce clima , come nella Provincia di Lecce , si può 
estender sino a toglier dall’ arnia quattro quinte de’ favi , e si 
potrebbe aver 1’ accortezza di lasciare dentro la medesima quei, 
che aocor contengono del pollo , che soderà a schiudere ; ma 
ne’ paesi freddi , e meno idonei a quest’ industria uon si può 
tagliare mai più deila metà de’ favi , come precetta Schirach , 
e Giclicu , e come si usa soltanto pel taglio autunnale in Favi- 
guana , c negli altri luoghi, ove questo secondo può praticarsi. 

IX. Quindi se alcuno volesse paragonare la copia del me- 
le , che si ricava dalle api di Favignana con quello , che si 
ricava ne’. paesi egualmente felici per questa industria , senza 
il metodo degli sciami arlifiziali , e senza la trasmigrazione , 
come accade nella Provincia di Lecce , te di cui arnie son si- 
mili a quelle di Favignana , ma piu corte , dovrebbe conchiu- 
derc , che la raccolta del mese di Luglio in Favignana è quasi 
di un quarto minore di quella de’ paesi suddetti ; poiché suppo- 
nendo eguali l’ arnie , ed egualmente dal fondo il solo vóto 
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del magazzino , ed altrettanto verso ia bocca , avremo divisa 
la lunghezza dell' amia in once quarantotto , e lo spazio di 
quarant'once occupato da’ favi , di cui togliendosene in Favi- 
gnana quei , che si presentano fino alla scheggia , cioè sino 
alla distanza di due palmi e mezzo dalla bocca , e rimanen- 
dovi , quelli , che dalta scheggia sino a quatto' once dal fon- 
do ritrovansi , è chiaro , che fatto il taglio , restano quattor- 
dici once occupate da' favi residui , ed in conseguenza i favi 
tolti saranno a’ favi residui come 26 a 14. Ma nel taglio del 
mele a Giugno , ove non si usa il metodo degli sciami arlitlz ta- 
li , si raccolgono 4/5 del totale de’ favi , che occupano secon- 
do l' ipotesi quarant' once di estensione , cioè si tolgono 32/40; 
dunque i favi tolti in questa raccolta sono a' favi residui co- 
me 32 a 8 , ed in conseguenza questa raccolta supera quella 
in 6/40. Si dee però aggiungere alla raccolta di Favignana il 
. numero de’ favi, che nella formazione de’ figliolini , e nelle loro 
visite , e nella rinnovazione delle arnie madri si acquista , il 
quale non è piccola cosa , poiché di 9, o 10 fari , di coi si 
forma un figiiuolino , non ne rimangono più di tre , quando 
sia sviluppato , e Io stesso avviene de'favi delle arnie madri, 
che per la loro fecondità si trattano , come i figliolini : di qual 
aumento , come non può prendersi conto esatto senza replica- 
te esperienze , e perchè vi può essere non insensibile differen- 
za fra i favi sì nella loro consistenza , come nell' abbondanza 
pel mele , che contengono , non potremo perciò mai con si- 
curezza decidere qual metodo maggior copia di mele e cera 
produca , se non facendo il paragone replicate volte , allevan- 
do due diverse poste di api nello stesso paese , una col me- 
todo degli sciami artifiziali , e 1' altra con quello degli sciami 
naturali, e notandone tutti i prodotti per alcuni anni , e le 
varie vicende , cui saranno state soggette. Osserva il P. Tan- 
noja , che maggior sia la quantità di cera , che ricavano i Pu- 
gliesi di quella de' Leccesi , ed io sospetto , che maggiore sia 
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ancora quella , che ricavano i Favignanesi ria guardo a quella 
delle arnie Leccesi, e delle Pugliesi. 

X. Come si vanno raccogliendo i fari , si avrà la cura 
di cacciarne con lo scopetlino le api , che vi- si vedranno at- 
taccate , e di separare i buoni da' patiti , i bianchi da giallic- 
ci ; le parti sane de' fari , dalle muffate , e specialmente da 
quelle , che contengono del pullo , o hanno delle macchie ros- 
se , e fatta la scelta de' migliori favi , e de' pezzi sani, de’ fa- 
vi mcn buoni si gli uni , che gli altri separatamente si si- 
tuano in va$i di creta , in tinozzi di legno ben puliti , e net- 
tissimi , tagliando con un coltello bea affilato i coperchi, che 
chiudono le cellette del mele , e spezzando in due , o tre parti 
i fari messi nel tinozzo , cbe dalla pressione degli uni sugli 
altri, faranno scolaro nel fondo il più puro e delicato liquore, 
che chiamasi mele vergine, per dinotare l'eccellenza, e che 
raccoglier si dee , e conservare separatamente. Per compiere 
poi la raccolta, quegli stessi favi , che diedero il mele vergine, 
nuovamente spezzati in più parti , situansi presso le fiscelle 
di giunchi , e spremendoli con le mani , se no lascia scolare il 
mele di seconda qualità. Finalmente si portano le fiscelle sotto 
il torchio , e si raccoglie a parte il mele , che nella prima , 
e seconda stretta ne cola , e questo forma il mele di terza 
sorta ; ma quello della terza e quarta stretta si tiene a parte , 
e conviene smaltirlo subito, perché con la sua impurità ande- 
rebbe ben presto a fermentare , e corrompersi. Il mele poi 
della prima e seconda stretta si può purificare , facendolo bol- 
lire a fuoco lento , e schiumandolo con diligenza. Cosi anche 
ti usa pel mele dell' ultima condizione da chi volesse conser- 
varlo , benché sia miglior partito di venderlo sabito , o con- 
sumarlo. Dei favi non buoni , e delle parti cattive di questi 
non bisogna mischiarne il mele , se non quello delle altime stret- 
te , e smaltirlo subito. Converrà con attenzione togliere dai 
favi gli embrioni , se ve ne saranno , prima di spremerli , per- 



Digitized by Google 



)( 270 )( 

che quegli darebbero catliro sapore al mele , e lo farebbero 
fermentare , ed inacidire ben presto. 

XI. In alcuni luoghi della Calabria , raccolto il mele Ter- 
gine , mettono v favi in vasi di creta forati a guisa di passa- 
brodo , ebe poggiano su di altri vasi parimenti di creta , e li 
chiudono nel forno leggiermente riscaldato ; iu questa foggia 
separar credono tutta la cera dal mele; ma vi è il pericolo 
di mischiarsi nella liquefazione una porzione di cera a tutto 
il mele , come accade io quello cavalo per mezzo dello stret- 
toio , specialmente sotto le ultime strette ; e può ancora il me- 
le contrarre un senso di bruciato, e di chiuso per l'azione 
del forno. 

XII. Il clima , la situazione de' luoghi , e la qualità del- 
l' erbe , de' fiori , di cui si nutriscono le api , distinguono il 
mele de’ vari paesi. Gli antichi celebravano quello del monte 
lrnetto , c d'ibla. Gli Europei celebrano quello di Spagna, e 
di. Narbona , e non conoscono il merito del mele di Favigna- 
na , del Monte Gargano , di moki paesi della Provincia di Lec- 
ce , di Reggio , che non é inferiore a quello della Spagna , e 
di Narbona. Generalmente parlando è migliore il mele de' cli- 
mi caldi , ebe de’ freddi , è migliore quello delle montagne , 
che delle pianure : il primo è bianco , e liquido , quello delle 
pianure è colorito di una tinta gialla aurata , più o meno 
carica , e meno liquido. Ma la maggior differenza tra mele , 
e mele deriva dalle piante , che somministrano il nutrimento 
alle api. Il mele di Narbona è eccellente perchè le api sono 
nutrite dalla melissa , dal rosmarino , e da altre erbe aroma- 
tiche , che abbondano su i monti adiacenti a quella Città. Di 
serpillo , di timo , di melissa abbondauo i monti Inietto , e 
d' Ibi a sì decantati da' Poeti. Il mele di rosmarino, ebe si 
raccoglie al Marittimo ne ritiene l’ odore ed il sapore , e rie- 
sce di nua soavità inesplicabile : il mele di timo tanto della 
Favignana , quanto di molti luoghi della Provincia di Lecce è 
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delicatissimo. Bianco , liquido , e fragrantissimo è il mele di 
edera , ebe si raccoglie sul Monte (largano. 11 mele di Reg- 
gio , ove abbondano gli agrumi di ogni genere ritiene la soa- 
vità , e l’ odore de' fiori d' arancio , e di limone , cui si nu- 
triscono le api. Il mele de’ boschi , degli alberi siti in terreni 
stabiati è poco buono. Il tasso , il corbezzolo , il castagno , 
danno mele cattivo , ed amaro. 

Il mele di Trabisonda produsse il delirio , il vomito , la 
diarrea ne' dieci mila Greci della celebre ritirata di Sedofonlu 
Per fortuna non si conosce in Europa la pianta della Eglolro- 
nc , di cui abbonda il circondario di quella Città ; e da cui 
deriva la pessima qualità di quel mele. Il mele perfetto dee es- 
sere liquido , pesante , dolco , aromatico , lucido , e bianco. 

XIII. Per conservare il mele bisogna riporlo in vasi di 
creta ben inverniciati , e tenerlo col coperchio semiaperto per 
alcuni giorni ; poiché il mele recente fermenta insensibilmen- 
te , e rigetta alla sua superficie qualche impurità , da cui dee 
essere spogliato con un cucchiaio , finche si vegga cessata la 
fermentazione. Allora il vaso ben pieno si chiude , in modo 
che 1' aria non abbia accesso sulla superficie del mele ; a qtia- 
I' oggetto , oltre il sovcro , in Favignana adoprauo il gesso di 
presa, di cui ricuopreno , come di intonaco il detto sovcro, 
ed il boccaglio , ed i vasi conservar si debbono in un luogo 
asciutto , c ventilato. 

XIV. Separato il mele dalla cera , questa non si conser- 
verebbe gran tratto , se non venisse purificata dall' immon- 
dezza , dai corpi estranei , e da un residuo di mele , che 
sempre ritiene : a quest’ oggetto si pone in infusione dopo di 
averne separati i pezzi più impuri nell’acqua chiara, e vi 
si lascia per giorni , rivoltandola spesso con un bastone per 
lavarla quanto più si può ; indi si passa in una caldaia , pro- 
porzionata alla quantità , su di cui si opera con deir acqua 
chiara, la quale deve essere di volume poco meno, che triplo 
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della cera , cbe si cerca purificare ; si mette la caldaia ad nn 
fuoco moderato , e corpe si vede sciolta la cera , si rivolta 
sempre con una spatola di legno, e si fa bollire coll' attenzio- 
ne di non farla bruciare , come avverrebbe , se continuamente 
non venisse rivoltata , e rimescolata in lotte le direzioni , e se 
non si moderasse la forza del fuoco in modo , che la cera 
mantenga sempre un picciol grado di bollimento per lo spa- 
zio di due , o tre ore in circa. In seguilo si versa la cera li- 
quefatte con tutta T acqua in un sacco di tela grossa , e rada , 
da cui mediante il torchio si fa' cadere in un tinozzo di ac- 
qua tepida , ove la cera cadendo si separa dalle immondezze 
più sottili , che trapassano pel sacco , e si lascia rappigliare. 
Indi con un coltello si compisce di pulirla , togliendone le 
immondezze , ed i corpi estranei , che alla superficie inferio- 
re di quella si vedono , 

Nè basta questa prima liquefazione per pulire la cera ; 
conviene rimetterla nuovamente al fuoco dentro molta limpida 
acqua , schiumando ben bene quando incomincia a bollire , ri- 
voltarla sempre per non farla bruciare nel fondo , o nei lati 
della caldaia , ed indi si verserà in rasi di creta , che abbia- 
no il fondo stretto , ed ampia la bocca ; quali vasi dovranno 
tenersi coverti , per non farci cadere della polvere. Rappigliata 
che sarà la cera in questi vasi , verrà a formare altrettanti 
pani , che ripuliti nella loro superficie inferiore dalle immon- 
dezze con la punta di nn coltello , si pongono in commer- 
cio. Nel fare queste operazioni sulla cera , bisogna essere di- 
ligentissimi , acciocché i vasi , il torchio , il sacco siano pu- 
litissimi , ed affinché la cera non si bruci. Se ciò avvenisse non 
giungerebbe mai alla perfetta bianchezza , che ne forma il più 
bello ornamento. 

XV. Bisogna confessare , che tanto in Sicilia , quanto 
nel Regno di Napoli , e nella maggior parte d' Italia non si 
sa comunemente ridurre la cera a quella bianchezza , che ri- 
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splendo nella Veneta , e noti' oltramontana , non ostante che 
per I' oso de' nobili e de' ricchi , come ancora per le molti- 
plici funzioni ecclesiastiche richiedevi annualmente una rispet- 
tabile quantità di danaro per la provista della cera straniera ; 
nè ci siamo mai curati di bianchire meglio la nostra , per non 
abbisognare piè dèlia forestiera , hè di moltiplicarla presso di 
noi , con promuovere la facile , ed ubertosa industria delle api, 
da cui si annienterebbe l’esito del danaro, che nei diversi 
stali d' Italia si fa , non solo pel mele di Narbona , e di 
Spagna , ma per quello , che dalle Isole del Levante , o dalla 
Morea ci viene ; giacché grazie alla negligenza di questo ramo 
di facile e sicura industria , si ha bisogno di cera e mele stra- 
niero ( mentre se ne potrebbe avere in ogni stato d'Italia tanta co- 
piai sì esquisita da darne agli esteri , o almeno non averne biso- 
gno. Il mele d' edera del Monte Gargano , quello di rosmarino 
del Maretimo , quello di Seggio, e di timo nella Provincia di 
Lecce superane in bontà il melo di Spagna , ma non sono 
conosciuti , e perciò non pregiati. Lasciando ai rispettivi Go- 
verni le cure di promuovere tra i vari rami dell' agricoltura , 
e della pastorizia , l’ industria delle àpi , non sarà certamente 
discaro a' miei I jet tori di sentirò , che per imbiancare a perfe- 
zione la. cera , bisogna farla bollire in una salamoia composta 
di quattro parti di acqua , una di sale comune raffinato , e 
mezza dii nitro purificato. Dopo di averla fatta bollire, come 
ti è detto di sopra in questa salamoia , se si vedrà sufficien- 
temente imbiancata , conviene far cadere la cera ancor liquida 
su di un cilindro nuotante a fior d' acqua su di un vaso gran- 
de : così cadendo ri dividerà in tanto lamrnette , che si rappi- 
glieranno dentro 1’ acqua fredda del vaso suddetto , è che espo- 
sto all' aria finiscono d' imbiancarsi. 

Avrei compita questa memoria , se non mi restaste a de- 
scrivere gl’ istrumenti unitati in Favignana per l’ industria del- 
le api , onde vango all' ultimo. 

36 




)( 274 )( 

ARTICOLO VII. 

* , . X * • 4 ' 

Degl' lei ru menti necessari alT industria delle Api. 

I Gl' Istrumenli necessari al l.ind usiria delle api sono 1°. 
Le Arnie. 2°. Il Fornello. 3°. 11 Coltello. 4°. 11 Cucchiaio. 5°. 
Il Coltello ricurvo. 6°. Il Succhiello. 7°. li Martello. 8°. Lo 
Scopetiino* 9°. Il cappuccio. 10°. Le Buse , e lo Canne. 

Delle arnie non occorre qui parlarne , perchè ne abbia- 
mo date le dimensioni. La figura 1. la presenta tale quale si 
è da noi descritta. La figura IL dà uno sportello dell' arnia 
medesima con la buca , secondo la usa M. Scbirach. La figu- 
ra IH. dà lo stesso sportello con tre buche , come precetta 
Columella. 

11. Il fornello si rappreseuta dalla figura IV. Serve a con- 
tenere le materie combustibili idonee all' industria delie api , 
che sono gli stracci di qualunque genere , le ferule , e lo 
sterco bovino secco che si crede tramandare un fumo più ana- 
logo a questi insetti , forse per la bella favola da Virgilio de- 
scrittaci circa 1' origine dei medesimi dalle viscere da' gioven- 
chi in putrefazione. Attorno al collo di questo fornello voi ve- 
vedete una piccola catena di ferro , che finisce , in un uncino 
parimente di ferro , e serve per attaccare il fornello all' arnia 
lissando 1' uncino al fondo della medesima , e per trasportarla, 
ove più pia^e. L' altra picciola catena sostiene un covercbio di 
novero , che trattiene l'azione del fuoco , per non consumarsi 
inutilmente la materia della combustione , e per non dar fumo, 
quando non se ne voglia. Perù nella figura V. si rappreseuta 
una picciola cappa cou un tubo ritorto , la quale dovrebbe 
servire di noverchio- a questo . fornello , per renderlo più per- 
fetto. Il tubo servirebbe a dare il fumo alle api pria di aprire 
lo sportello , imboccandone 1' estremità nel buco , donde e- 
scono , e rientrano le api. lu questa guisa pochissime api , e 
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Torse ninna uscirebbe dall' arnia; e chi lavora dentro le arnie 
stesse Don sarebbe incommodato dal fumo. Adoprando però questo 
fornello con la cappa da me proposta, dovrebbe avere un'aper- 
tura laterale segnata 22 , la quale dasse 1' accesso all' aria , 

senza di cui non succedendo I» combustione , indarno si at- 

* 

tenderebbe il fumo , quando fosse chiuso. Il fornello è l' istro- 
mento piò necessàrio a quest’ industria’ , perchè il fumo è ne- 
cessario in tutte le operazioni che si fanno sulle api di gior- 
no. Questo le assopisce , e le raltienc tranquille « onde per- 
mettono di esser maneggiati i favi , e I' intiera arnia ; senza 
fumo darebbero nello furie con incomodo positivo di chi vi 
sarebbe vicino , di chi vi lavora. Gli antichi credevano , che 
il fumo di Galbaoó , e di alcuni aromi , e resine odorose , 
giovasse alle api inferme. Io non ardisco decidere dcH' inuti- 
lità assoluta de’ suffumigi proposti, da’ nostri antichi , ma so be- 
ne , e francamente pronuncio, che coi soli suffumigi nè si uc- 
cidono gl' insetti che infestano le arnie , nè si guariscono le api 
inferme. . . . • 

111, Il coltello piano è disegnato con le sue dimensioni nella 
figura num. VI. La lunghezza di questo coltello , computan- 
dovi il manico , è di due palmi e mezzo., perchè non deve 
internarsi nell’ arnia più di questa lunghezza , tanto essendo la 
distanza della scheggia messa per indicare il termine della rac- 
colta de' favi , dalla bocca dell' arnia. Questo coltello rotondo 
s'introduce nell’ arnia , e si staccano col medesimo i favi, pria 
dai lati poi dal letto dell' arnia , e nel tempo stesso eoo la ma- 
no , o con altro simile coltello si sosterrà il favo staccato , e 
bel bello si cava fuori dell’ arnia. Di questo stesso coltello fan- 
no uso i Favignanesi per pulire l'arnia dalle varie immondezze, 
che si ai lati , come al tetto e al fondo s' incontrano ; ma a 
qnesl' uffizio adoprare un coltello piatto , e che solo agisco, 
spingendolo di punta , pare cosa poco ben' intesa , anzi perico- 
losa ; dico poco ben’ intesa , perchè richede gran tempo a ra- 
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schiaro di punta , benché tonda sia e larga , tutta l' arnia ; è 
poi pericolosa , perchè scappando la mano con un poco di vio- 
lenza si può tagliare un favo o più , ed offendere anche le api. 
Quindi Columella consiglia , che il coltello sia nell' estremità 
da una parte rotondo, per istaccare i favi, e radere Tamia al 
bisogno , come nella figura VII. Questo coltello usasi ancora 
in Puglia , come T attesta il P. Tannoja , la di cui opera deve 
essere maturamente Ietta da chiunque abbia desiderio di colti- 
vare le api , perchè non lascia cosa alcuna a desiderarsi per 
questa ubertosissima industria. 

IV. La figura Vili ci rappresenta il cucchiaio , come si 

usa in Favignana. S' impiega a raccogliere le api , che in al- 
cune operazioni da noi sopra accennate , si debbono da un'ar- 
nia passare in un’ altra. Sarebbe espediente , che il cucchiaio 
fosse foralo a guisa di crivello , perchè le api ammucchiale 
dentro di quello patissero meno. . , ' 

V. il Coltello ricurva a guisa di falcetto , serve a taglia- 

re le cannucce, e le buso necessarie a' favi nella formazione 
de'figliolioi, e nella trasmigrazione. La figura IX Io rappre- 
senta. . . . • 

VI. Il Succhiello è rappresentalo dalla figura X. Il suc- 
chiello serve ad aprire gli sportelli delle amie conficcandolo 
tra . queste ed il tetto ; e per fare i buchi alle ferule per in- 
drodurvi le bupe. 

VII. Hanno i Favignanesi una specie di martello di legno , 
rappresentato nella Figura XI , di cui si servono a ribattere 
le zeppe , ebe alle buse aggiungono , per renderle fisse , ed 
immobili e per situare gli sportelli alle amie con esattezza. 

VIU. Lo 6copetUno composto di palma divisa in vari fi- 
lotti per esser clastico a sufficienza , e morbido al tempo stes- 
sto , o di altra pianta flessibile , serve a- scopare te api dai 
laro favi , raccoglierle nel cucchiaio , e pulire l’ amia dallo im- 
mondezze smosse coi coltello. È legato questo scopetiino , co- 
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ine vedelo, ed un ferro, cbe finisce eoa uncino , di coi scrvonsi 
i favignanesi per cavare le cannucce, che furano poste per so- 
stegno a’ favi nel formare i figliolini. A quest' oggetto la lun- 
ghezza del ferro corrisponde a quella del coltello piano , ra- 
me rilevasi dalla figura XII. 

IX. 11 Cappuccio rappresentato nella figura XIII , serve 
a difendere il viso ed il collo dell' uomo dalle morsicature 
delle api , che egli disturba. Il cappùccio entra nella testa del- 
1' uomo , e si situa in modo , che la faccia del medesimo cor- 
risponda alla rete di ferro senza toccarla , perciò questa i 
sostenuta dal cerchio , che dal viso dell' uomo la discosta , e col 
sacco , che pende da questo cappuccio , vien coverto il colto, 
dell' uomo. Converrebbe oltre del cappuccio usare i guanti , 
che si trascurano in Favignana , perchè forse le api sono più 
docili. Guarnito l'uomo del cappuccio , e do’ guanti, può af- 
frontare sicuramente l' ira delle api che mal soiTrono di es- 
sere disturbate , e rubbate nelle loro proviste ; e converrà 
ancora covrire le gambe , o con delle grosse calze di lana , 
o con un panno , perchè 1' aculeo delle api passa agevolmente 
le calze ordinarie e leggiere , »’ insinua tra le maglio di que- 
ste fino a ferire le gambe. • * . • ' 

.• .... ai quid fioristi reclini ufi* , 

Candidui imperli : ti non , kit utere mecum. 

Horat., Ep. VI, Lib. f 

APPENDICE." 3 

Cosi scrissi nel 1800 nell' Isola di Favignana dopo di aver- 
ne osservata l'industria particolare , con cui ivi si ha cura delle 
api ; e se il P. Tannoja nel suo trattato sulle api non rifiu- 
tasse gli sciami artifiziali di M'. Schirach , se non avesso in- 
trapreso ad elevare il metodo Pugliese all’apice della perfe- 
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none , avrei rossore di scrivere intorno alle api dopo nn Au- 
tore sì erudito , esatto e profondo. Digraziatamente il P. Tan- 
noja non seppe che io Favignana si usano gli sciami ar- 
lifiziati e la tramisgrazionc delle api, e dando egli con de' ve- 
mimili argomenti un colpo fatale agli sciami artifiziali , po- 
trebbe distogliere chiunque dal praticarli , mentre, t' esperien- 
za de' eccoli ne giustilìca 1' uso in Favignana. £ comecché non 
si possono questi praticare nelle casse Pugliesi per gli stecconi, 
che forman corpo co' favi , la difesa de' primi mi obbliga ad 
esaminare il merito della cassa Favignanese in paragone della 
Pugliese, per dimostrare , che i vantaggi di questa cassa soo 
per lo più comuni alla Favignanese, la quale benché simile alla 
Leccese, pure non partecipando de' difetti che in essa saviamen- 
te rileva il P. Tannoja, per lò metodo degli sciami artifiziali , e 
per le particolari pratiche , che in quell' Isola si costumano 
intorno alle api , merita , che se ne prenda dai Sari conto , 
e ragione. Non ardisco però decidere il problema tra queste 
due casse , c metodi diversi. Taanoja si benemerito Scrittore 
delle api ne sia il giudice, e l'esperienza, eh' è la vera mae- 
stra degli uomini, incominciamo. 

L'arnia Pugliese è una cassa alta palmi due e mezzo , 
c larga in quadro un palmo e quarto. Ricoverta al di sopra 
da un chiusino mobile , poggia su d' una tavola un pò più am- 
pia per base. Nell' interno dell' arnia alla distanza di mezzo 
palmo dal chiusino veggonsi due stecconi di legno , che la tra- 
versano , ed un quarto di palmo più giù, due altri stecconi vi si 
osservano , die fanno croce eoi primi. Mobile sulla base mo- 
bile nel suo chiusino I' arnia Pugliese , si può capovolgere , 
c scovrire in tutti i sensi senza pericolo, che ifavi incorporati 
co' stecconi ne cadano , e si rompano. Guarnita di una picco- 
la buca verso la base è oscura , tranquilla , qual si desidera 
dalle api , e con due tegole riunite da un coppo resta suffi- 
cientemente difesa dallo pioggie , dal freddo , dal calore sola- 
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re. Isolate io uu giardino , e perciò egualmente esposte al so- 
le , conservane su de' poggiuoli di pietra , o di legno , e quan- 
te più si può averne , tanto se ne ritengono in un luogo stes- 
so. Questa è 1' arnia di Varrone , e di Fiorentino, questa è 
l'arnia di 'Virgilio , dice il P. Tannoja. Mi sia però permes- 
so di brevemente esaminare, se così sia ; mi trovo di aver detto 
che la cassa Farignanese è quella di Varrone; le ragioni, che 
il Padre Tannoja arreca per dare all’ arnia Pugliese 1‘ età di 
Varrone non mi persuadono , e l’ amor proprio mi spinge a 
difender la mia opinione. 

Sentiamo cosa dice Varrone della sua arnia. Alii faeiutU 
ex viminibtts rvtundas ; alii ex arbore cava : alii fclilibas : olii 
eliam ex fendi » quadrata i longas cireiter pedes temos lata» pedem; 
sei ita mi cum parum sii , qua amplcant , ea* coangustanl , ne 
in casto loco , et inani despondeant animum : haec omnia vocant 
a mellis alimonia alvoi ; qua» ideo videntur media» fàcert angu- 
stissima», ut fguram imitentur earum Eastjue alto» ita collocata 

in mutulis parieti» , ut ne agitcntur , neve inler se contingant , 
ettrn in ordine tint potilae ; sic intervallo interposto , alterum , et 
tert-ium ordirtene infra faciunt, et ajunt potius bine demi oportere 
quam addi quartum Media alvo , in qua introeant apes , faciunt 
foramina parva devierà , oc sinistra. Ad- ex trema , qm mellarii 
forum exitnere possimi , operatiti imponunt airi/. . . ; Exfmen- 
dorum favorum signum summit ex iptis , cum plenas alvos fal- 
be nt , et cum ilio* qemmaeerinl . ... et si opercolo alvi cum re- 
mota tini, favorum foramina obducla videntur moltis membranis. 
Cum sint repleti melle , io esimendo , quidam dicunt , oportere 
novem parte * lollere , decimam relinquere. Faci , qui eximuntur , 
si qua pan nihil kabet , a ut habel inquinai um , cultello praese- 
catur. Da quanto Gn qui c'insegna Varrone intorno alle arnie, 
io non so come si possa senta sforzare il senso letterale , e 
tutto il contesto asserire , ch'ei parli dell'arnia Pugliese. Le 
dimeusioni di questa son bea direno da quella , che t'i dà Var- 
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rone. Questa è una cassa alta due palmi', e mezzo: quella sì 
dice lunga tre piedi in circa , cioè poco meno di quattro 'pal- 
mi , poiché è noto , che un piede antico Romano corrisponde 
ad un palmo e quarto Circa. La lunghézza dell’ arnia di Var- 
rone coincide piuttosto con quella delle Favignanesi , e non 
già con quella di Puglia. L'ampiezza poi doti' arnia Pugliese, 
è propriamente quella che prescrive Varrone , e dessa è un 
poco più ristretta dèlia Favignauese. Ma lasciando da parte le 
dimensioni deU'arnia , che il corso de' secoli ha potuto alterare 
egualmente in Favignana , che in Puglia , reggiamo se I' ar- 
nia di Varrone era situata a perpendicolo sull’ Orizzonte , co- 
me la Pugliese , o se pur giacer dovea orizzontalmente distesa, 
come la Favignanese. Vairone dice Imgai , cioè distesa , non 
alla, li P. Tannoja con molta erudizione prora , che il longat 
può significare aliai , o crede di provare ancora , che aitai 
dir volea Varrone nel dir longat. In quanto al potersi inten- 
dere longas per aliai { io non voglio briga con si rispettabile, ed 
erudito Scrittore , ma che nel fatto Varrone abbia detto longai 
ed abbia inteso di dirlo , mi paro dì tanta evidenza da tutto 
il contesto, che non so comprendere , corno sia caduto nell’op- 
posto sentimento il P. Tannoja. Vuole Varrone cho le sue arnie 
siano in tre ordini disposte , le une sopra le altro , e piutto- 
sto dice doversene formare due ordini , «he aggiungervi il 
quarto. Supponiamo di grazia per un momento , che Varrò- 
ne parli di arnie alte tre piedi in circa , e mettiamone senza 
che si tocchino tre , una sull'altra in mulilis parirtis , avremo 
da terra l’ altezza di dieci piedi almeno , cioè di t2 palmi e 
mezzo , e se vorrete farle poggiare , come conviensi su di una 
base qualunque , e valutando la doppiezza del muro , che se- 
parar dee i tre ordini delle arnie , giungeremo a 15 palmi , 
e forse più. Si può' credere ,, che Varrone abbia consigliato 
questa strana disposizione delle arnie ? Ne giudichi il P. Tan- 
noja stesso ; io taccio. Columella parlando 'delle arnie Leccesi, 
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che sono simili «He Favignanesi , cd orizzontali , dice, ebe 
non si debbano situare le arnie le une su le altre , se non 
in tre ordini ; perché se si aggiungesse il quarto , non si po- 
trebbe aver cura degli sciami superiori , cioè insegna ciò ebe 
insegna Varrone, c per confessione dello stesso Tannoja, par- 
la delle arnie , che non siano alte più di un piede , cioè del- 
le Favignanesi , o Leccesi. Dunqnc è chiaro , che Varrone 
non suppone le sue arnie esser perpendicolari , esser alte (re 
piedi , come non può supporlo Colameli» , c l' uno , e 1’ altro 
tirando simili conseguenze , debbono supporre simili principi. 
£ di fatti come si potrebbe aver cura delle casse Pugliesi , se 
«tasserò in tre ordini 1' una sopra dell' altra ? Vi vorrebbe la 
scala per osservar le seconde , e , le terze , ed una fabbrica 
ben intesa , ed ampi». Se dunque Varrone non abbia introdot- 
to nella cura delle api domestiche l' uso delle scale , bisogna 
convenire , che parli delle arnie Favignanesi , o sia di quelle 
lunghe tre piedi , ed alte un piede , cioè di quelle , che si 
tengono orizzontali , e non perpendicolari all’ Orizzonte. Inoltro 
Varrqne parla di arnie , le quali possano a grado del Custo- 
de restringersi, '-A adattarsi al vario bisogno degli sciami ; or 
veggiamo , se nell' arnia Pugliese possa farsi questa restrizio- 
ne opportuna. Non si può restringere dalla parto superiore , 
perciò il chiusino non. può entrare dentro l'arnia , o te vi 
entrasse diminuirebbe i favi nella parte che dar dee il mele. 
Dalla parte inferiore poi non si può egualmente restringerò ; 
e l’unico mezzo da minorarne l’ampiezza , lo somministra la 
sega, se si potesse adoprare nelle arnie Pugliesi senza grave 
disordine. Ma nelle arnie Favignanesi c Leccesi, essendo i due 
covcrchi o chiusini dell' arnia conliceali dentro la stessa , si 
può facilmente restringere 1’ ampiezza , mettendo piu in den- 
tro , o più in fuori i chiusini. Riflettiamo arteora all» raccol- 
ta del mele per isebiarire meglio la quistione ; Eximemlorum 
favorum tignum rumimi , dice Varrone , ri opercula alvi , «rum re- 
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mola tini , dico Vairone. "... in esimendo ( favos ) dice Vairone , 
quidam diami o portar notwm parta l oliere , decimam relinquere; 
c aggiunge Favi , qui eximuntur , si qua pars nihil habel mel- 
ili aut habet inquinatum , coltello praesecatur. L' arnia dunque 
di Varrone, è tale, che i fari se ne carina alla racco Ila del me- 
le, non vi si taglino, che due chiusini abbia, e che sr apra- 
no nella raccolta del mele : che se ne taglino nove parti 
de' favi , e la decima si lasci , e de' favi già cavati , se ne 
seghino col coltello le parli di sola cera , c quelle di embrio- 
ni morti , o di cadaveri ripieni , o pure muffate , o corrotte, 
che sono il coinquinamentum , che suole trovarsi ne' favi. Ma 
niUna di queste cose accade, e accader puoic nella cassa Pu- 
gliese alla raccolta del mele. Non possono cavarsi i favi , ma 
si debbono tagliare :non si scovre l'arnia, se non dal telo su- 
periore , ove si trova il mele : non si può togliere nove par- 
ti di favi , e lasciarne una , anzi non si può giungere a’ pri- 
mi stecconi , e solo mele si può raccòrrò , non già oliquid 
coinquinatum , come confessar dee il . P. Tannoja , che dellaf 
maniera di raccogliere il mele ripete l' eccellenza , cd «squi- 
sitezza del mele di Puglia. Tutto poi quanto qui dice Var- 
rone , s' insegna egualmente da Columella, e si applica benis- 
simo , cd avviene nella raccolta del melo all’ uso di Favigna- 
na : si aprono le arnie avanti , e dietro.; se ne tolgono j fa- 
vi , e dei tolti le parti impure o di sola cera col coltello se- 
gansi , per raccogliere separatamente il mele. Finalmente chi 
voglia parlare delle arnie .Pugliesi osservando il più profondo 
silenzio so i stecconi , e loro situazione dentro quelle , sareb- 
be , Se non il più sciocco , almeno il più inesatto Scrittore ; 
poiché quelli sono assolutamente necessari per sostenere de' fa- 
vi,, che dal proprio peso in tanta altezza caderebbero , o ren- 
derebbero almeno , immobile ed intangibile un’ arnia , che dee 
capovolgersi Spesso , inclinarsi per osservarla neh - interno. Or 
Varrone nulla dice di questi stecconi ; mi par dunque lécito 
rinchiudere , che nulla seppe dell’ arnie Pugliesi. 
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Ma Varrone dice opercvia impenniti akii, l ' imponen significa 
sovrapporre ripete il P. Tannoja : ed lo rispondo , cbc l 'im- 
ponete significa soprapporre , come il longas significa lunghe ; 
e che come questa parola si vede io qualche caso destinata a 

significare l’altézza , cosi Varrone ha detto importuni , perché 

non abbiamo un termine Ialino , che spieghi I' azione di co- 
prire I' arnia orizzontale dai lati con maggior esattezza dell'im- 
jionunt ; poiché imponitur all' arnia orizzontale il suo chiusino 
volendola chiudere. La forza grammaticale di nn termine può 
valutarsi tanto agli occhi d'un savio , che rovesci le proposi- 
zioni le più chiare di un Autore, e lutto il di lui contesto , 

non che il senso comune t 

Per. onor del vero io debbo confessare di non aver com- 
preso 1' argomento , che a favore delle arnie Pugliesi deduce 
il P- Tannoja dalle parole di Varrone media alvo , qua inlroeant 
ape» , [aduni / bramino parca iexlera , et sinistra. I forami a de- 
stra , o non possono farsi nella cassa Pugliese , o possono e- 
qualmente aver luogo nella Favignanese ; la differenza della 
larghezza in queste due amie è si piccola cosa -, ( secondo Var- 
rone formatala cassa Favignanese non va ne sarebbe affatto ) 
che comunque , s' intendano i forami a denterà , et sinistra , 
possono aver luogo egualmente in ambedue , ó in niuna- A 
me sembra , che Varrone voglia dire , cbc si .faccia più d' una 
buca por ogni arnia , come il consiglia Columella , una a de- 
stra , l’ altra a sinistra : queste espressioni , come si sa , so- 
no relative a nói , che ben possiamo distinguere nelle arnie 
Favignanesi egualmente , che nello Pugliesi la parto sinistra 
dalla parte destra. ; 

Nè a mio parer» Virgilio ebbe alcun sentore delle arnie- 
Pugliesi , e della situazione perpendicolare delle arnie. 11 de- 
durre tatto ciò dai versi ; Si quando sedem augusta* , unalaque 
m*Ua , thesauris teline» ; prius hautlus sparsus aquarum ore fere , 
(umotque praelende seguace» : mi pare ben inconcludente ; e dab- 
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bio , per non dirò essere una Salica del tutto inutile. È vero, 
che re/m ire dolio significa sturare di sopra , stonacare i vasi 
di olio; che come per la lor forma al di sopra s'intonacano, 
al di sopra debbonsi starare. Ma il rtlinin significa per sua 
natura I' opposto di lenire , e sia significa disfare ciocché le- 
nendo si era fatto ; or come il finire si può fare da sopra , e 
da' lati , cosi il relìnire si pdò intendere di sopra , e da' lati. 
Vediamo dunque da qual parte fa lenire Virgilio le suo arnie, 
e sapremo la vera parte donde poi si stonacavano, fu lame n 
e levi ' rimota cubilia limo unge fovens cùrcum , et rarat super tnjice 
frondas , dice Virgilio , quando precetta , che si renda impene- 
trabile alla luce ; ed al vento l' interiore delie arnie ; dunque 
ungevansi cireum , e non di sopra , e disfacendo il luto , che 
le avea chiuse, circum refinebantur , come propriamente accade 
nelle arnie Favignanesi. Lasero a' Maestri della Greca Favella 
ad esaminare, se il mecos di Fiorentino debba avero la signi- 
ficazione , che vuol darli il P- Tannoja ; che possa presso i 
Poeti qualche volta significare proces , io lo credo ; che nel 
citato senso lo significhi presso Fiorentino , io no '1 credo , 
perchè sicuramente non parla dell' arnia Pugliese , e di arnie 
perpendicolari , che furono sconosciute egualmente a’Greci , 
che a’ Romani , perchè niuno di questi ce le descrive , come 
far dovrebbero, se le avessero conosciute, e praticate; ed 
all'opposto ci hanno descritto le Favignanesi , o le Leccesi , 
che sono simili , ed orizzontali. . 

, . Se però io tolgo all' arnia Pugliese , con queste riflessio- 
ni , il piccol pregio d' una rimota antichità, convengo coll'Au- 
tore del merito di quest' arnia , e la dichiaro ancor io Utile 
sopra tutte le altre inventate da' moderni. La sna semplicità , 
la facilità di operarvi senza danno de' favi , o delle api , la 
sua posizione perpendicolare , che porgo moltissimi comodi , 
c seconda l' inclinazione naturale delle api , distribuendo con 
ordine i rari prodotti , daranno a quest’ arnia uaa preponde* 
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ranza decisiva per chiunque non creda dover praticare gli scia- 
mi artifiziali ed usar la trasmigrazione delle api. Gli sciami 
artifiziali non possono adattarsi nelle arnie Pugliesi-, perchè 
non si possono cavare i favi interi per 1' esistenza degli stec- 
coni , cui sono incorporati. Per la loro costruzione sono dif- 
tìcili a trasportarsi da luogo a luogo , almeno ognuna di que- 
ste esige un uomo ; mentre delle Favignanesi un uomo ne 
può portare tre , e quattro , ed un animale da soma molto dip- 
più. Dirò ancora un difetto irreparabile di queste arnie , che 
per altro non isfugge alla vista estesa , e penetrante dell' Au- 
tore , cioè le parti de' fari situate tra 4 due ordini di stecco- 
ni sono perpetuamente le stesse , nè mai possono rinnovarsi 
nell' arnie ; or chi non sa , che i favi deteriorano col corso 
del tempo? E possono deteriorare tanto col corso di molti an- 
ni , che siano poi funesta cagione di rovina nell' intiero sciame. 

Ma quando paragono 1' arnia Pugliese alla Favignanese , 
il metodo di Puglia con quello di Favignana parmi di vedere 
a questo riuniti tuli' i vantaggi di quello , ed inoltre la faci- 
lità degli sciami artifiziali , onde se la prevenzione non m’ in- 
ganna , parmi , che si debbano dichiarare più benemeriti del- 
le api i Favignanesi de’ Pugliesi , che mancano del metodo 
degli sciami artifiziali, benché praticano nel resto tutte le di- 
ligenze , che si costumano in Favigoana in tempo , e modo 
diverso , il che se sig vero , rilevar si potrà dall’ esposizione 
ristretta del metodo Pugliese , dall' enumerazione de principali 
vantaggi , che reca , e che farò vedere comuni al metodo Fa- 
vignanese. . 

Radunano i Pugliesi le loro arnie in an giardino senza 
badare al di loro numero , che ampliano quanto più possono, 
perqhè dal numero di queste , credono , derivare la loro opu- 
lenza , e di centinaia di arnie riunite in un luogo prendono 
cura nel modo seguente. Nell’ entrare della primavera due uo- 
mini , uno , che somministra il forno , l' altro , che osserva , 
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ed opera al’ bisogno , visitano ad una ad una tutte lo arnie 
capovolgendole : tra queste scelgono le migliori , e mettono 
da parfe quelle , che han bisogno di soccorso , e di maggiori 
diligenze, sia per mancanza di alimento , sia per-qualche morbo, 

0 insetto, die le abbia attaccate ; e di queste prendono quella 
cura , che richiedesi. Delle scelte poi , cioè delle sane, e vigo- 
rose , due volte , o tre volte al mese tornano ad osservarne 
gli andamenti da Aprile sino ad Ottobre; e se trovano morta la 
covata de’ favi , sia per gelo , sia per altra cagione , se trova- 
no de' favi muffiti in lutto , o in parte , se attaccati li veggo- 
no dalia tignuola , o da qualche, sorcio , la di cui bocca è o- 
diosa alle api , secano i favi infetti , o le loro parti , secondo 
la circostanza del caso , anche fino al solaio del mele , nel 
quale uè fetazioni nè tignuola possono mai rinvenirsi ; e cer- 
cano di soccorrere coi noli fiiffumigl , e con ispruzzare di bnon 
vino le amie infette. Nel corso della buona stagione , vedendo 

1 favi giunti sul piano dove poggia l’ arnia, sogliono i Pugliesi 
smozzicarne le cere , senza offendere la covata , perchè hanno 
osservato di risvegliarsi con questa smorxicatura delle cere una 
maggior» attività nelle api. Se veggono esser le api poco attive, e 
pigre , tentano di richiamarle alla natia energia coi» de’ suffu- 
migi , ed invigilano 1 con molla diligenza contro la tignuola , 
c gli altri ioselti , che sogliono infettare., a mangiare il me- 
le e le cere di quelle. 'Con maggior diligenza attendono ad 
impadronirsi de’ nuovi sciami , che escono da Maggio in poi, 
di cui per ogni arnia vigorosa sogliono averne due , ma oltre 
questi due sciami non permettono , che ne esca altro , e pre- 
vengono questo casa eoo ischiacciare nelle reali cune le Regi- 
ne , di cui non fanno alcun conto: uccidono senza pietà gii 
sciami saccheggiatori , se alcuno ve ne dia ; ed il P. Taunoja 
ci fa sapere , che diviene saccheggia tote quello sciame , ebe 
abbonda .di molti pecchioni , ed ha poche pecchie ; onde pro- 
pone , che io vece di ucciderlo , si potrebbe unire a questo 
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uno sciame picciolo , il quale rimettendo la proporzione tra le 
api operaie , ed i pecchioni , potrà ricondurre tutte alla loro 
ordinaria utile occupazione , distogliendole dal saccheggio , 
«ni si danno per la disperazione di veder consumate le prò* 
prie provisioni da' ghiotti pecchioni , e di vedersi inabilitate 
per lo gran numero di questi a rifarle con successo. Distinguo- 
no inoltre i Pugliesi i favi di pecchioni da quelli delle api o- 
pcraie : ne dà nella prima parte dell' opera degli uni , e de- 
gli altri la figura il P. Tannoja , che pubblica questa scoverta, 
e dalla distinzione di questi due generi di fari ne deriva la 
grande utilità di potersi disfare de' peccioni , strappandone i 
favi ogni dieci , o dodici giorni dopo la uscita de' novelli scia- 
mi , secondo il precetto di Aristotile , che riporta I' eruditissi- 
mo autore. Per far ciò usano di capovolgere le arnie', che ban 
prodotto già due novelli sciami , e senza misericordia tagliano 
tatto ciò , che loro si presenta d' avanti fino al primo ordine 
degli stecconi : niofe, vermi, pecchioni, cera grezza, favi , tutto 
ai porta via. Con questa operazione si fanno due cose buone; 
s' impedisce un terzo sciame , e si risveglia I' attività delle api, 
che vedendosi prive di abitazione , e di cera , raddoppiano l' e- 
nergia, con cui ségliono provvedere a' Imo bisogni, ed in breve 
tempo rifanno le cere, e spesso ancora nuove felazioni producono, 
di cui i pecchioni si distruggono, tagliando con uu coltello ben 
tagliente i coverchi de' loro favi in modo , che ne vengan por- 
tate via le teste di quelli , cioè tagliando i favi de’ pecchioni 
un' oncia , o sìa una linea da’ loro coverchi. Si vedranno dopo 
questa operazione le api cavar fuori i cadaveri de' pecchioni , 
raccomodare le secate cellette per riporvi del mele , della ce- 
ra , e raddoppiar si vedrà la loro naturale attività , onde ben 
presto presenteranno la raccolta delle cere. La raccolta del me- 
le si fa , come in Favignana , quandi) le api cacciano ì pec- 
chioni dalle arnie , e la fanno i Pugliesi togliendo il chiusino 
superiore deli' arnia , e tagliando dalla stessa parte i favi, clic 
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contengono il mele fin presso la prima crociera degli stecconi. 
Questo primo taglio suol farsi tra il cadere di Giugno , . ed i 
primi giorni di Luglio , e si suole replicare in Agosto , o in 
Settembre , o in Ottobre , e spesso in tutti questi mesi con 
diversa economia , secondo le .vicende della stagione , ed il bi- 
sogno delle api ; poiché gcucralmente due tagli sogliono farsi 
lino alla fine di Giugno , 1' altro alla (ine di Settembre : que- 
sto dee essere più moderato del primo , perché 'le api hanno 
minor tempo d' accumulane provvisioni per 1* inverno , e biso- 
gna in Ogni taglio regolarsi non solo con lo stato dell’ arnia, ma 
con le circostanze, in cui si trova la campagna, che somministrar 
dee le ulteriori provviste al mantenimento delle api. I Pugliesi 
sogliono rinchiudere le loro arnie riunite in una’ rimessa all'en- 
trare dell’ inverno , e poi le cavano fuori all’aria aperta all’av- 
vicinarsi della primavera ; coll’ avvertenza di restringere le bu- 
che d’ ingresso delle arnie , affinchè non vi possano penetrare 
i sorci. Qui riQette benissimo il P. Tannoja , che la situazio- 
ne delle arnie nell’ inverno dee esser tale, che non vengano dal 
sole tocche , e riscaldale , perchè si risveglierebbero dal loro 
letargo , e risvegliatesi consumerebbero anticipatamente le lo- 
ro provvisioni ; ’e uscendo dall’ arnia sarebbero soggette a mille 
pericoli , pel' cui consiglia di tener le amie nell’ inverno piut- 
tosto a Settentrione , che a Mezzogiorno , o Levante. Per im- 
pedire , che un terzo sciamo esca dalle arnie , che già ne han- 
no dato due , usano i Pugliesi di uccidere nelle loro cellette 
le nascenti api Regine , di cui non si brigano , so non per 
questo solo oggetto , ed asserisce il P. Tannoja dietro le sue 
replicate esperienze , che queste non hanno altro ufficio nell’al- 
veàre, se non quello di riunire , e regolare la marcia de’ nuor 
vi sciami. 

Questa è la pratica, con cui i Pugliesi trattano le api, la 
quale illustrata dal P. Tannoja con profonda erudizione dà cer- 
tamente il crollo a tutte le pratiche , che comunemente in va- 
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ri paesi di Earopa siansi inventate , e stabilite per migliorare 
1* industria delle api , e da cui ne deriva egli i vantaggi che 
la cassa , ed il metodo Pugliese hanno su tutti gli altri, lo li 
esporrò brevemente , e dimostrerò al tempo stesso, che in gran 
parte sono comuni al metodo di Favignana. 

1. Essendo le arnie Pugliesi situate perpendicolarmente , 
presentano alle api un’ abitazione analoga alle loro naturali in- 
clinazioni , e molto propria per governare questi animaletti. 
Le api hanno l' istinto d' incominciare dall' alto i loro favi , e 
tirarli giù perpendicolarmente , e di separare i loro prodotti : 
sola cera si osserva , o della cera grezza per provisioni nelle 
parti inferiori de’ fari ; nelle parli medie ripongoao la covata; 
nelle superiori il mele. 

Mi sia permesso di riflettere , che la situazione orizzon- 
tale delia cassa di Favignana non vieta, che i favi siano per- 
pendicolari , anzi cosi vi si osservano , come vi si osserva an- 
cora la distrili azione di vari prodotti dello api : le cere sono 
ne' favi anteriori : la covata ne' medi : il mele negli ultimi. 
,Confesso , che nell' abbondanza della raccolta si trova anche 
del mele ne' favi di cera , ed anche nelle parti vólo della co- 
vata ; ma ciò dovrà considerarsi come un male ? Lo vedremo 
in altro luogo , cioè quando parleremo della raccolta del mele. 
Se dunque i favi sono perpendicolari nella cassa orizzontale , 
e conservasi in quella la distribuzione delle cere , della cova- 
ta , del mele , non vi è vantaggio nella cassa Pugliese su 
quella di Favignana. La natura , che insegna alle api il modo 
da tirare i favi perpendicolari , e distribuirvi i loro prodotti 
nella cassa Pugliese , la natura stessa ripeto , è quella , che 
loro insegna a far lo stesso nella cassa Favignaoese in un al- 
tro modo ; come ancora , in qualunque luogo trovino le api il 
loro ritiro , con perspicacilà topica sanno adattare nel modo 
più convenevole alle circostanze i loro favi , e le loro provi- 
sioni per lo meglio della loro società. Piuttosto gli stecconi delia 
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cassa Pugliese necessari a sostener favi sì lunghi , potrebbero 
esser riputati contrari aila natura delle api , o superflui per la 
ragione , che lo api abbandonate a se stesse non mai ne an- 
darono in cerca , nè 1' adoprarono. 

2. La situazione delle arnie Pugliesi è comoda per osser- 
vare io stato degli sciami , e se vi aunida la tigouola , è fa- 
cile il liberamele con celerità ; cosa , che non si può fare nel- 
la cassa orizzontale. 

Confesso , che la situazione delle casse orizzontali non 
permette di osservare da capo a fondo lati’ i favi , come si fa 
nelle amie pugliesi , e confesso ancora , che la tignnola si 
scovrc subito in queste , e vi si può dare riparo. Il metodo 
però di Favignana rimedia a questi mali , che derivano dalla 
situazione delle casse. Ricordiamoci della formazione do’ figlio- 
lini , delle visite replicate , cui si soggettano i nuovi sciami , 
e le arnie madri : della raccolta del mele a Luglio e a No- 
vembre , e vedremo , che per le continuate diligenze voltan- 
dosi e rivoltandosi le amie , e i loro favi da primavera fino 
alF autunno , non si può fare a meno di non accorgersi della, 
tignuola ; oltre a ciò ho esposto altrove i segni , da coi rile- 
vano i Favignanesi essersi introdotta la tignuola nell' arnia , e 
la maniera facile , con cui 1' estirpano. In Favignana non -reca 
danno alcuno alle api il maneggiare i loro favi , secarli nelle 
parli infette , ripulirli , e trasferirli con le api da una cassa 
all' altra. 

3. L’ arnia Pugliese è atta a potersi sgravare della cova- 
ta de' pecchioni dopo il secondo sciame uscito, la Favignana 
non solo si sgravano le arnie de' pecchioni dopo I' uscita de- 
gli sciami , ma se ne sgravano prima di questi ; ond è, che 
non conoscono gli sciami saccheggiatori , perchè niuno sciame 
può abbondare di pecchioni. 

4. La detta arnia dà il -comodo d’ impedire i terzi sciami 
uccidendo le Regine nelle loro cellette. In Favignana lungi dal- 
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V uccidere le Regine , le conservano con diligenza , c soglio- 
no rimetterne sette , o otto- in un figlioliao , senza soffrirne 
danno. I Pugliesi guardano con indifferenza qnesta mosca re- 
gnante ; i Favignanesi la guardano con rispetto. Quando fosse 
però deciso esser queste inutili, nel formare il Ggliolino potreb- 
bero i Favignanesi estirparle Belle cune, o nella prima visita. 

5. Il maritaggio degli sciami , cd il rinforzo delle arnie 
deboli rendesi in Puglia facile , ed esatto ; io nc convengo. 

6. Essendo le arnie perpendicolari con una ristretta buca, 
sono esenti dal soverchio caldo , e dall' eccessivo freddo , per- 
chè presentano meno superficie al sole , cd al gelo , da cui i- 
noltre vengono difese dalle tegole. In Favignana si ba lo stes- 
so vantaggio, perchè si tengono le qrnic l une sulle altre am- 
massate , e ricoverte di canne , e stoppie , che in quel clima 
sono sufficienti a difenderle dagli eccessi del freddo , c potreb- 
bero facilmente difenderle meglio dal soverchio calore. 

7. Le fetazioni succedono anticipate nelle casse Pugliesi , 
per la loro situazione. Crederei , che per le fetazioni l'antici- 
pazione nc’ paesi freddi sia pericolosa piuttosto , che utile ; e 
ne’ paesi caldi , come tutte le fetazioni , quelle delle api se- 
seguono piuttosto il grado di calore , che regna nell' atmosfe- 
ra , che quello della cassa , clic per altro sempre dee corri- 
spondere a quello dell’atmosfera , in cui è immersa , e supe- 
rarlo pe' viventi , che contiene , i quali con la respirazione , 

e con la traspirazione svolgono il calore da' propri corpi , co- 
ro' insegnano i chimici. 

8. Le arnie Pugliesi sono ben preservato dall' umido , 
dalla corruzione , da' sorci , ramarri , c dagl' insetti , perchè 
poggiano su de’ tavolieri di legno, o su pogginoli di fabbrica. 
Poggiano ancor esse su di un muricciuolo le casse di Favi- 
gnana , e se questo fosse intonacato di mattoni inverniciati , 
allora si , che sarebbero esenti da' vari insetti , che i’ affliggo- 
no. Avverto a chi volesse far uso di questi' mattoni di farli 
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colorare di nero : le formiche , ho veduto coll’ esperienza , 
sfuggono il nero , e non lo passano mai ; hanno però la fur- 
beria di trasportarvi qualche paglia , per passarlo. 

9. Essendo le amie Pugliesi isolate, possono essere visi- 
tate senza disturbo , il che in Favignana non può accadere , 
ed è verissimo , ma il rimedio è facile. 

10. Le arnie Pugliesi essendo di ferule , o di legno non 
sono esposte al fuoco si facilmente , come lo sono quelle di 
paglia , o vinchi. 

11. Usandosi da' Pugliesi di rinchiudere in una rimessa , 
o di tener esposte a. Tramontana , o a Ponente le' arnie nel- 
l' inverno , le api seguendo la naturale loro disposizione dor- 
mono tranquille tutto il tempo che debbono , senza essere mai 
risvegliate dal sole dei bei giorni d’ inverno ; onde non solo 
sono esenti da' pericoli , cui anderebbero incontro uscendo dal- 
T arnie in quella stagione , ma non consumano anticipatamente 
le provisioni , ed in conseguenza economizzano a vantaggio del 
custode. Ma questi vantaggi sono piuttosto il prodotto delle ri- 
flessioni , c delle esperienze del P. Tannoja, che usi della Pu- 
glia ; ed inoltre in Favignana non gela mai , cd i campi nel- 
l’ inverno spesso presentano de' molti fiori , di cui le api ap- 
profitlansi economizzando a vantaggio del custode. 

12. In Puglia non vi ò bisogno uccidere le api per ap- 
profittarsi del mòle, e della cera. Lo stesso accade in Favi- 
gnana. 

13. Quindi in Puglia le api, o gli sciami vivono dieci , o 
dodici anni. In Favignana le api non muoiono mai, perchè si 
rinnovano ogni anno , se non in tutto , in grau parte col me- 
todo de’ figlioliui , che divide in due casse le arnie madri di 
una , cd anche in tre diverse casse , se dall'amia madre se 
ne può cavare un secondo figliuolino. 

Questo vantaggio non si dà in Puglia , come specialmen- 
te rilevasi dal metodo di mettere a cera le arnie ; per far ciò 
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i Pugliesi portan via cere , ninfe , cacchioni sino al solaio de 1 
mele , vai quanto dire portano via 1' unico mezzo di moltipli- 
care le api giovani in un' arnia . 

14. Castrandosi in Puglia le arnie al di sopra , resta il- 
lesa la covata, che non può salvarsi altrove. In Favignana non 
si castra il mele , se non quando si veggono le api accinte a 
scacciare i pecchioni dalle arnie ; quando cioè mancano nella 
campagna i fiori , c con esso il pabolo fresco delle api , ed 
in conseguenza è quasi cessata la riproduzione; onde il taglio 
del mele non pregiudica al ringiovinimento delle api; ma quan- 
do questo danno avvenisse nel taglio del mele , avverrebbe in 
Favignana ciò , che avviene in Puglia nel mettere a cera le 
casse , c nella raccolta della cera. 

15. Si rinforzano le arnie Pugliesi col non mettere i ter- 
zi sciami , che non si possono impedire nelle arnie Favigna- 
nesi , perchè si costuma di conservare le Regine , e non di 
ucciderle in calla. I Favignanosi , come dissi , nella visita del 
figlioiino , procurano di avere in esso molte Regine, persuasi, 
che tra molti , la migliore prenderà il comando , e regolerà 
tutto con prospero evento. Da' figliolini poi è difficile di avere 
un nuovo sciame , che solo si ha dalle casse madri qualche 
volta : in questo caso non v’ è dubbio , che non si possa im- 
pedire 1' escila di un terzo sciame ; però ben di rado accade 
negli anni di grande abbondanza , e di felicità per le api. Ma 
se si volesse impedire , si potrà benissimo nel formare il fi- 
gliolino , con uccidere , e schiacciare le api , e le cellette rea- 
li de’ favi , che rimangono nell' arnia madre con la covata , e 
nella visita di queste rinnovarne la strage. 

16. Usandosi in Paglia dopo l'escila del secondo sciame 
di mettere a cera le arnie col tagliare i favi sino al solaio del 
mele , il custode delle api ritrova il vantaggio di molta cera, 
perchè oltre quella , che prende in questo taglio, alla fine della 
stagione riprenderà la nuova con somma energia accumulata 
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dalle api dopo il primo taglio t che lungi dal disanimarle le 
iucoraggisce sommamente al travaglio. I Favignancsi raccolgo- 
no cera quando formano i fìgliolini , quando li visitano , quan- 
do visitano le arnie madri , e quando tagliano il mele , c la 
cera ne ricavano mollo , e 1' hanno costantemente. Io non ardi- 
sco decidere , se sia maggiore la quantità della cera raccolta col 
metodo di Favignana di quella che si raccoglie in Puglia: con- 
verrà rimettersi all’ esperienza , che per me sarebbe decisione, 
se fatta fosse dall' incomparabile I*. Tannoja. 

17. Nel metodo Pugliese soltanto si può avere un mele 
squisito e purissimo , perchè restando nelle parti superiori de 
favi , ò immune da' cacchioni , da cadaveri , da cere grezze , 
da parli muffite , o macchiate. Ciò è vero ; e si verificherebbe 
a danno del mele di Favignana , se religiosamente non prati- 
cassero quanto insegna Varrone , Palladio , Columella , cioè di 
secare da’ favi di mele tutte le parli impure , macchiate , muf- 
fate , c cavare separatamente , c senza strettoio il mele vergi- 
ne , il mele comune , ed il terzo mele d' inferiore qualità. 

18. fi Mele di Puglia è sempre il prodotto della prima- 
vera , c dell’autunno corrente , cioè è fresco ,• c non vecchio, 
come ! è quello delle arnie orizzontali. In Favignana , come si 
usa di mantenere sempre il vólo dalla parte posteriore del- 
l'arnia , ivi si rifanno i favi di mele dalie api, ed iodi si tol- 
gono ogni anno : il vecchio fu conservato dalle api nel Febbra- 
io , e così ogni anno si raccoglie mele fresco, ed è certamente 
squisito quello di Favignana , da non cedere a quello di Pu- 
glia , specialmente il melo di Uamarino che sembra un giuleb- 
be , o olio di rosa. 

19. Castrandosi il mele al di sopra, non vengono involate 
alle api le cere grezze , che le servono di cibo, come avviene 
in Favignana. É vero , che nel castrare il mete in Favignana 
si porlan via le cere grezze , ma se questo è un male , è co- 
mune alle arnie Pugliesi, in cui si portan via parimenti, quftn- 
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do si mettono a cera. O che si tolgano nel tagliare il mele , 
o che si tolgano nel metterle a cera , vale lo stesso. 

20. I Pugliesi non usano di mettere presso il fuoco i favi, 
per estrarne il mele , e distinguono il mele vergine da quello 
di seconda estrazione. Questo vantaggio si ha anche io Favi- 
gnana. 

Non parlo di alcuni particolari vantaggi, che apparterreb- 
bero al mctGdo Pugliese, paragonato con altri metodi introdotti 
in varie parti di Europa, perchè lungo sarebbe e fuori del mio 
proposito un tal discorso- 11 savio Lettore vedrà da se il dippiù. 



FINE. 
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